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A L L I L E T T O R I
L' A U T O R E.

з^^- On v' ha chi riconofcer non debbaquanto magnânima, emi-
rabileft.ita Cu dei Somrno (. rearore Ia Providenza , ehe- d;tl
nienre formato Г U mo, pur anrhe Io volle i l luftnuocon
alquant i raggi delia Sapienza fuá inf ini ta; npparan-*o!o i:;?1-
la cognizionf s"i delleScienze iruggiori, si di moltiflime Ar-
ti liberal! dérivant! da e(Te,daH'u(b délie quali non pur dilec-
to , ma íbmmo cómodo ne traefTe. Quind iè , ehe a l la Po-

fteiïpà coflituita eredede'la iftefla prerogativa , fia trap<iflàto ancora il de-
biro indifpenfabilt a turtocoilo dicoltivarle.

Avvnga cbe pêro anch ioda tal confíderazione commoíTo, sfuggendo
perl 'ifleflà cagione la pratica vi le de l l 'ог ofovivere, abbiapiù , epiùtat i -
chedi buona v-glia intraprefe, c íludiato fempre mi fîa d'im pi (.'gare le mie
bencbèpocheforze, efercitandomi ad ur i l i t à , efervigiodiognuno , ed ora
di que l l imaf l ime , ehe ne'la Geometria Profeflori pratici amano d'eflere;
Konfembr i í í r ano , íe qui ad unaRaccoIta de 'Principi , e délie principal!
Regole neceflariealla Pratica di efla, dicui fono proíeflore, iodivengí.

Gli 'ant ichi Inveftigatori di Geometria Scieiiza tanto celebre, ficcome
fommainduRr iau ía rono . verfandofopra leragioni del ledaloro intorno al-
la iriedefima ritrovate Propofizioni •, ed an~he molto più di Studio pofero in
farlecon fotti l iffimedimoftrazioni alla cognizionede' Pofteri pervenirejco-
s'ipureeflî iprimifurono circa l'ufo ad aflTegnar con pari diligenza moite, e
moitefoggiedi operare, chi neu' un génère, e chi nell'altro , ch i inquef t a ,
ecbi inquellaparte infcgnandone, oppure fcr iverdoncpiù d ' u n método.

Pamper cio íbrfemai fuperchio, ch io dopod 'e f f i torn ia riaílumerecosi
antica Matéria . Con cio pêro fia , ehe non poche ragioni f ianoda prod u r ii
in r i fpof t a , addur ròdue íoli motivi parutimi Ч mig l ior i , chea cio m'ban-
no fpronato . Prima perche tale , e tanta è l' edacità vorace del tempo , chc
ficcome agi' iftefli marmi non perdona, cosi 'e C ar te , ed i Libri od (perde 3
o confuma Per cio forfe con quefti delle be ' l 'Art i a queft'ora perduta fa-
rebbefi Ia rraccia , quando da veruno non fofl'e ftata prefa la cura dira vvi-
varlecoir Edizioni, eco'nuovi Scritti . In fecrndo luogo , perche molt i>
ehe a tal impiego induftriofamente hanno attf fo, amando di feri vere una co-
fapiù cheun'al t ra: c ioèa lcun i , (per quanto pêro fpetta alia mera pratica )
di favellareintornoall iPrincipjGeomctrici , ed alia Planime^ria íolamen-
te', a l t r id ' infegnare laPlanimetria , Srereometria , ed Altimetria, alcu-
iio Ia Topografia ; alcun' altro aflegnar Ia norma per maneggiar a perfezione
iRegolatori, cd altri aporeftamentipertinenti aü'Idraulica, talunoeipo-
nendo quefta , o quella Geométrica operazione, c con propoílzioni certe
commentandola ; Tal 'altropubblicandoor uno , or più Matematici Iftru-
menti per facilita, edilettode'Geometri , oMifuratori , ed. altri verfan-
doíopraleMifurediiino, o di im'altro Paeíe: Tutti pêro facendo iòpra

quelle



quelle materie о general i, o particolari, ehe foffero non feiamente piccio-
li j ma tal volta ancora copiofif f imi, ed ampli Tr.ittati, quindi èavverju-
to, cheperdivenirefcienmtofopraciafcheduna, mo'ti volumi con gran-
de fpefa, ed applicazione ci awiene di de» er confultare.

Eccoilperchèprefamifono l ' idea di raccoglier , e llenderun'lnftruzio-
ne più fuccinta , ehe fiami poflfibile, la quäle quafi ogni cofa abbracci, e di
tuttoporga un breve fag°io circa ï Je manière più univerf.ili delia Pratica,
con quella parte infieme delia Teórica , ehe alle praticht-operazioninecef-
fariamente ricercafi ; acciò qualor anche a me fucceda ( ficcome alle volte ,
ed ora pure m'accade ) didoverdell' Arte mia Geometria ad alcuni A rnici,
edaltre ftudiofe Perfone i precetti leggere., ne venga an modo facile, e
piano, e ehe a me per iofegnarla non meno, ehe ad ognuno per apprender-
la fpedito fia. Per loche hoftimatogiovevoleilprocedereconordine , cioè
iacominciareda i PrincipjMatenali, e da'ledenominazioni, ehe debbom?
prima faperfi ,- ed afcendere dipoi alle cognizioni dimano in mano rnaggio-
ri. Onde la diviüonedel prefente Libricciuolo inottoCapitoli s' èfatta, fe-
condo l'Indiceripofto nelfincj ciafchedunode'quali coatiene in feun pró-
prio particolar Soggecto, il quäle cppiofo divenendo, ed abbifognando di
raolte intclligeuze, ed operaziojii, ho poi anche fuddivifo con il numero
delleí-ezíouij ehe aliafpiegazuoiie di Eutto il conccuuto in ogni Capitolo
equivalgano.

Awertoperò, ehechiunqu; vorrà incrodtirfi adefercitar.l'Arte, dicui
mi fo afcrivere, per incendereanco la ragione , ed il fatto agevolarfi, non
la Îiippoagoco5i fprovi-fto d' ogni Matemática Difciplina , cbe qualche bar-
lunxenonabbiadegliElerfientidi Euclide, de 'quali , ne di verun'altra es-
fpofizj,ofte d'altri celeberrimi Autori non fará mio aflimto qui di parlarne ;
Co.si, pure taaio roazo non lo voglio, ehe affatto maaeggiar non iàppia le
q,«atuo.Pard principali deli' Aritmética, mercecchè al eomputo va fempre
imita ogjauaa délie operazioni, ehe ci verra in acconcio di rapprefentare.

Aduaquenonperjattanza mi fono compiaciuto d'intraprendere quefta
fati«) b qíiale ho pure ftudiata di profeguire, ed ancola Dia mercê ал
eompke, come ho fatto, per fob univerfale comodo.degji Amiei, e più
delia Pátria , ingra^iadellaqnalthoprimieraffleHCeeredwto eflfere eonve-
ivevoled'infenrea'fuoiluoghiancoralePraticb.epartieolari, ehe suivi s*
uíàno шсогпо, al mifurare de'Terreni, Terrapieiii, Acque , Fabbriche ,
Piètre, equalunqueforte de'Material! da'loroCorpi conteauti, con la
diitiuzione precifa dclle quautita in qualunque loro geaere corrifpoadejiti ',
loche quanto fia. neceflario da faperfi dalli pratici Mifuratori, Ingegaeri,
Atcbi-tetti, e da ogni civil Perfoaa, ehe di quelli a caufa di Terre, d' Acqaa,
e diFabbijich.eabbiabifcgnodiíervirfi,; ü potrachiarattiÄnte соедрпеоаеге
dalla i.ntera letoura di queftoTcattato, faaoacciocbjjflfia ad preprio ia-
t«veflè a fiifficieníía s'inftruifca , ne a lui awenga forfe raai di pkevejreia

. fifljiU inganno aleueo , о danno : e pereiò fp/ero certamente, cfae a
Qpece.tt* fcriverò, feo

D E L V
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G E O M E T R I A
P R A T I C A

C A P I T O L O P R I M O .

'Delle Definibioni generali , e particolari ) e délit Trincipj
delia Geometria.

Er ben apprendere e con facilita , quanto abbifogns
intorno alia Pratica di Geometria, ovvero Arte mi-
furatrice , è Heceffario prima d'intendere i princip/
con le definizioni, e vocaboli de' loro termini, do-
vendo di fovente V operatore si nell' atto , ehe nel
diícorfo trattarne.

Dico adunque, Ia Geometria, fcíenza ovvero difciplina ín fé
fteíía contemplativa , ed anco agente , eifere una deícrizione di
figure, ovvero forme delia quantità continua immobile detta ma-
gnitudine, o fia grandezza, le fpecie , o parti delia quale venen-
do comprefe, e fpeculate fotto a varj, e diverfi termini , e figure
con diverfi vocaboli denominate, parmi r agi one vol e di efporle ia
cinque Capi , cioè

Punto, Linea, Angoloj Superficie, e Corpo.

D E L



2 G E O M E T R I A

D E L P U N T О .

Divißoae "Prima.

T A prima è il Pnnto (, ), il quäle non ha parte alcuna, ed
J_ j è principio delia quântica continua.

Quedo Punto , benchè non fi potrà mai formar cosi picciolo ,
ehe non fia fempre divifibile, tutcavia confiderato all'ufq de'Geo«
metri intender fi deve íempre indivifibile, e qual femplice termi-
ne fatto dalla Natura, o dali 'Arte, ovvero àA Cafo, o pure con.
la mente immaginato, dinotante il principio, о il mezzo, о pure
il fine di alcuna quanti tà, ehe ci venga propoita.

D E L I A . L I N E A.

Di-oißone Seconda.

T A Linea é la féconda fpecie. Quefta, quando fia determirïa-
I t ta, è una lunghezza fenza lar^hezza , i termini dclla quäle

fono due Punti ; ed anch' eíía allô fteíío modo del Punto fi deve
confiderare íolamente in una eftenfione , cioè ntida di qualunque
matéria corpórea, e fenza veruna latitudine menfurabile.

Efempio dclla Linea.

Di due forti fono le Linee : cioè Retta, e Curva.
Tanto Ia Linea retta, quanto Ia curva da due Punti , come fi è

detto, è fempre determinate; ma Ia retta è fempre Ia più breve ,
ed è quella, ehe dirittatnente fi eilende dali 'uno al l 'a l t ro punto.

La curva poi è quella , ehe fra detti due punti tortuofamente
procede. Eccone gli efempi

tinea curva' Líàea curva. Linea retta.

Lince



P R A T I C A , 3
Lînee Parallele pol, o Equidiftanti fono'quelle pofte una d i lut-.

to aU'altra talmente, ehe prutraendofi da ogni parte nem vadatia
ad incoutrarfi, oppure congiugnerfi >• ancorchè in .mfiauo fi ptw-
traefifero.

Lines Tarallele , o EquiUißanti.

D E L L ' A N G O L O ,

Divißone Теггл.

Adlamo ora alia terza ípecie , cioè all' Angolp, i! quale è il
^ ' toccamentò, o per meglio dire quella congiunzbne non di-

retta, ehe fra di loro compongono due o fiano rette, oppur^ cur-
ve lince diftefe fopra di un Pi*no; ed angolo Piano tal congiun-
zione denominafi . SuddividenJone poi Ia qualítà , Angolo rettili-
neo fi dice quello , ehe vien formato' da-due linee rette ; Curvi-
líneo quello compoílto da due carve ; .E miíto quando viene for-
mato da una linea retta, ed una ciirvâ.

t/îngolo piano di ипл ^Angola piano di Angola piano di
H iea retta , еЛ Aue lines cur- due lines ret*
una curva. vs. te.

Curviline«. Rettiiïxe».

Ma qui ci rimane da efporre, corne vi fono tre forti di Angoh
lettilinei. Uno dicefi Angplo retto ; ed è quello, ehe fi forma ,
quando una linea retta caderà perpendicularmente fopri di un
altra linea retta, e ehe H due angoli contenuti dali' una , e dali
altra parte di quella fiano.. Г uno al l 'a l tro eguali , cd allora la
íleíía line* vien detra perpendicoJare . L'altro fi chiama ottuio ;

A г



4 G E O M E T R I A
ed è quello, ehe è maggior dell'Angolo retto. Ed il terzo è dèt-
to acuto, cíoè ogni qual volta Iara minore dell'Angolo retto.

Di tutte tre eccone Ia norma nelle due figure ieguenti.

i
S

. vem.acute.

D E L L A S U P E R F I C I E .

Divißeae Quarta..

T A quarta fpecîe, di cui ci avviene di difcorrere » è fa Super-
i à faie , Ia quäle in fe contiene Tolamente lunghezza }> e lar-

ghezza, ma non profondkà, o altezza, ovvero groíTez.za, i di cui
termini ( quando fia terminata ) fono linec o folamentc rctte , o
folamente curve, o pure rette e curve mifte iníieme. Difll effendo
terminata , perche fi danno délie fuperficie fenaa termine , come
fono quelle di una palia, di un uovo, ed'altri corpi rotondi , Ia
fuperficie de' quali non è terminata.

Ma lê fuddette fuperficie o rettilinee » o curvilínea, o mil te cot
variar in molti modi delia forma variano ancora nelle deuomU
nazioni , e per cio altre fi chiamano piane , ed altre globofe, o
íia conveffe, come meglio fpiegheremo a fuo paflo.

Ecco delle fuperfkie plane diverfi efempj.

Superficie rettili»((t. Superficie

Si;



P R A T I C A .

Superficie Mißa. Superficie curvilínea.

Superficie Mifln. Superficie Miß a.

A queíèe cofe non refta da aggiugnerfi , fe non ehe la Superfi-
cie piana altro non è, ehe l 'eftenfione 'd'una о due linee ad ù n a ,
о due altre linee , le quali ricevano nelle loro eftremità Г una ,
e Г altra di quelle , come chiaramente comprendefi dalle fovrap-
poite figure.

DELLE FIGURE DIVERSE DELLA SUPERFICIE.

Dw'tfone Quinta.

Adc ora a vederfi la quinta Divifione, la qual verfa intorno
allé moite Figure fuperficiali ; e fono quelle, ehe fotto uno,

ovvero più termini vengonocomprefe. Di qui è, ehe, quali fiano
quelle Figure íotto dî un termine contenute, quali fotto due, ov-
vcro tre, ovvero quattro, ovvero più termini contenganfi, a fpie-
gare qui brevemente io paiTo.

С

DEL



t f G E O M E T R I A

D E L C E R C H I O .

Di tutte lê Figure, ehe col nome di fuperficiali ío chiamo } Ia
prima, ehe propor debbo, fi è il Cerchio, o Circolo.

Quefto è una figura piana contenuta da una íola l inea , Ia qua-
le dicefi Circonferenza ; in mezzo delia qual figura è un Pun to
denominato centro, dal quale tutte lê lince rette , ehe eícono , e
fi prorniggono alia Circunferenza, íbuo tra loro eguali : e percit>
diremo quefta hgura cíTere la più perfetca d'ogni akra.

Circonferenza,

In detto Circolo fi aíTegna anche il Diâmetro ; ed e una Imea
retta, Ia quale pàíTà G-pra il Centro , ed-appiica lê fue eílremita
alia Circonferenza, e divide eífo cerchio in due parti eguali, co-
me ndla fottopoífo figura.

о
ï:

Le Figure plane, cioc porzioni cornfpondcntî al fopraddetto Cir-
colo, fono tre. Una detta Semicircolo, quarnto fia contenuta dal
Diametro del Circolo, e dalla meta delia circonferenza i L'altra
detta Porzion maggior di Circolo , quando da una Linea ret ta , e

delia



P 11 À T í C A.
delia maggîor parte delia Orconferenza fará cîrconfcrîtta; La ter-
za è Porzion minore , fe oa una l'mea retta л e dalla Ctrconfc-
renza minore dei Semicírculo fará comprefa, come tucte tre ftan-
no qui fotto lineate.

•Porz/'o» minore. T?orzton maggîore. S'tmicircoh.

Profeguirò qui ad efporrc , qual i fiano le Figure piane rettili-
nee . E quelle io dico eilere rettilmee , ehe fi compongono fula-,
mente di Imee rette.

Queíte fé faranno formate da tre linee rette , fi diranno trila-
tere j fe da quatiro , quadrilatère ; e fé cia più di quattro linee
rette, il dicono mutilatere.

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE PIANE TRILATERE,
CIüE ' DI TRE J L A T J .

Di tre forti fono le Figure di tre lau , fe fi confiderana i lati
di eile, corne a dire,

Triangolo Equilátero, ehe ha tutti tre i leti eguali;
Triângulo Hòlcele, the ha íolo due lati egtjali ;
Triângulo Scaleno, del quäle tutti tre i lati íono ineguali.

Scalene. IJofcele. ~EquiIatero.
Di tre forti parîrrente fonp le dette Figure tr i latere, о.Пя i r ian i

golari , fe fi riguardano quanto agli angoli. Irrperocchè quando
un



S G E O M E T R I A
un Triangolo avéra in fe un angolo retto , allora fi dira Orto-
gonioj

Sara detto Ambligonio, fe in fe conterrà un angolo ottufoj
Eii Oflîgonio, fe aveià tutti tre gli angoli. acuci.
Eccoli fegnati con le loro differenze, e denonnnazioni.

Offtgontoi Ortogonto.

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE PIANE QUADRILATERE,
CIOE' DI Q.UATTRO L A T I .

Deefi in oltre fapere , ehe moite fono le Figure piane di quat-
tro lati.

Come il Quadrate, ehe è formato da lati eguali, ed angoli rett i .
II Quadrilátero bislungo , detto anche Tetragonolungo , ed è

una figura rettangola, ma non equilátera.
Il Rombo Figura equilátera, ma non rettangola.
Il Romboide, il quale ha i lati oppoíli, ed anco gli angoli op-

pofti eguali, ma non è equilátero, ne rcttangolo.
Tutce le altre Figure poi quadrilatère di qualunque forte paffano

fotto nome di Trapezie.

Quadrate, Quaelritungo, o Tetragon».
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Romboide.

Figure Trapez!f.

DELLE FIGURE PIANE MULTILATERE REGOLARI,
ED IRAEGOLAIU DETTE POLIGONIE.

Ci refta da difcorrerc circa le Figure plane Multilarere, lê quaSi
íbn-j moltiífime; E íe fano regolan , fecondo Ia quantità de' luro
lati, e degli angoli alíutnono Ia denominazionei cioc a dire,

II Pentágono figura piana di cinque lati eguali ; Г Etagono di
íei lati eguali ; 11 Settagono di fette ; 1'Otcagono d i octo, e di-
verfe alcre , lê quali per procedere côa Ia folità brevità qui fi
ommettono , e folamente delle foprannotatc íe ne pone qui ne-
gli cfempj il rifcontro.

Ten-
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•Pentágono. Efagono.

Scttagtnoi Qttagono 4

Finalmente le Figure irregolari, ehe occorrerpoflono.fono tante,
e di tale dtveríità , ehe di eífe fer fé ne potrebbe un groíío volu-
me : onde qui ne pongo per norma un folo efempio ; Percioccbê
baila il fapere folamence eíTere quelle , le quali da molti lati, e
molti angoli fra di loro ineguali fono formate.

Figura pian« mut Hat er a irregolare.
D E L
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D E L C O R P O .

Divißottt Sffta*

T"\ Allé fin qui dichiarite definizioni apparïfce, chela lunghezza
JL/ s'attribuifce alia Linea; LaLunghezza, e Larghezra infieme
s' attribwifce alia Superfície ; £ pêro unite Lunghezza, Larghezza ,
e Profondità fi dovranno attribuire at Corpo, il quäle per dar an-
che ad eflo la propria fua definizione, diciamo : Eifere qualunque
Figura iolida, ehe dalle fuddette tre quantità, cioè lungherza, lar-
ghezra, e profondità intendafi generata.

Diverfe ibno le Figure de* Corpi folidi : Altre fono regolar! ;
cioè ehe hanno una fola fuperficie orbiculare , oppure sferica ,
corne la Pal la.

Ovyero hanna piu faperficie piano, tutte fra loro eguali, e ad
angoli retti, e propriamente fi chiamano Cubi , perché hanno

eguali , corne qui fotto nellatutte le Faceie, ed Angòli ancora
Figura A .

Altre fono irregolari, e traggono H nome da cio , ehe rappre-
fehtano : come la Parallélépipède qui dimoftrata alla Lettera В :
per eifere quadrilunga retungola.

B a II



« G E O M E T R I A
11 Rombo folido C.
li Romboide folido D.
11 Cilindro E.
La Pirâmide F ; E qualch'altra d i f férente , Ja cm partícolar de-

fcrizione tralafcio per non diítormi punto dalla brevità , con cuî
o mio trattato intendo di profcguire.

Di qui è ancora , ehe tutti gli Angoli, ehe fi contengono nellï
tkcti Corpi , cioé quando fono compoiti da due , о più Supcifirie
piane ira loro concorrenti, iï chiamano Angoli fo l id i .

Prima di finire qnefto I. CapitoJo, ne! quale ho generalmente efpoile
tut te ledefinizioni , cioè délie Linee, Angoli, Superfizie, e Corpi -,
le qual i come termini dcll 'Arte noitra Libérale fono neceiïarie afa-
perfi avant i di venire alla pratica di efla, dovrei aíTegnare ancora
le di í t inzioni , e denominarioni délie Miíureíi generali, comepar--
tir.olari, venendo quefte ad eifere Ja Chiave diqualunquecognizio-
ne, ehe il valente Mifuratore fpecialmentc ha daapprendere mogni
Juogo , ed in ogni matéria : cio nonoílante qui Je ommeito , iti-
mando meglio ragionarne nel III. Capitolo, in cuidebbo efporre il
diverfo método di mifurare i terreni, ed altre cofe íecondo Tuíòdi
molti Paefii onde quefte cosi fatte definizioni faranno allora a fuo
nicchio, maiïime per eflere matéria uniforme, anzi parte principa-
le di tutto cio, ehe ivi verrò ad infrgnare.

ÇA-
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C A P 1 T O L O I I .
Del moâo èLi ri/еъаге ia quantité fuperfclaie folle Figure Tîane.

Uppofto, ehe Io Studente abbia tutte le antenotate definizioni
appreíe, e ehe dell' Aritmética , la quäle è la Chiave, ed in-

difpeniabile diretmce quafi d'ogni Geométricaoperazione tanto fpe-
culativa, quanto pratica, tenga fufficiente notizia ; voglio dire ,
ehe almeno maneggiar fappia le quattro parti principal! di quella ,
cioc il Sommare, òottrarre, Part ire, e Moltiplicare si nelli numen
intieri , ehe nelli rot t i j vengo ad inlegnare in quäl modo laquan-
tità di qualfifia data figura e reguläre, ëd irreguläre poíla, efideb-
ba rilevare. Ed in primo luogo.

D E L L A M I S Ü R A E F I G U R E CIRCOLA1U,
E S E M 1 C I R C O L A R I .

Divifion 'Prima.

La Figura Circolare nel feguentc modo mífuTafi.
Debbefi prima irivelligare Ia giufta quantità delia retta linea , Ia

qnale íia coniipondente, ed e&uale alia Circonferenza del^Circolo.
II modo di conofcere Ia quan t i t à di tal retta linea íi è quello,.

ehe ritrovò íl fottiliflimo Archimede , il quäle infegnò con quafi
Divina piuttofto, ehe umana di«ioítraEÍone, ayer proporzione di
tre t an t i , e poço meno d'un fettimo ai fuo Diametro: in quella
guifa , ehe ia il n. гг. al n. 7. V. G. fé il Diâmetro dei Circob
iarà piedi 7., la di lui Circonferenza fará piedi 22. Indi prefa Ia
meta delia Circonferenza ritrovata, come íi è detto, fi mokiplica
per Ia meta dei Diâmetro, ed il numero , ehe rifulterà da detta
moltiplicazione fará Ia giufta quantità de' piedi quadri fuperficiali
nel medeíimo circolo c-ontenuti.

Diâmetro p. 7
Circonferenza p. 21

Onde
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Onde

La meta delia Circonferenza è p. n
La meta dei Diâmetro è p. i —

Molciplicati infieme p- 3J T
5 JL

г
_ , . . 0 i compfefi ia detto cir
E fommati fanno p. *8 — rni0

r

Avverto, ehe nel mifurare tali Figure circolari fará fcmpre me.
glio fervirfi délie mifure inferior! : cioè piuttolto del piede, ehe
delia pertica, perciocchè le parti delia Circonferenza faranno per
tanto più fimili alle parti del Diametro, quanto elle faranno più
minute. Ma di cio non conviene qui a me di parlare , ove lob
di porger intendo una brevet e fuccinta inftruzione.

DEL SEMICIRCOLÖ, CIOE' DELL A SUA

Nello fteflo modo, come fopra fi è detto, fi potrà venir anche,
in cognizione delia quantità del Semicircolö > eon la fola diffe-
renza , ehe dove nel Circolo intiero fi moltiplica la meta delia
Circonferenza per la meta del Diâmetro , in quefto fi moltiplica
la meta delia meta delia Circonferenza per Ia meta dei Semidia-
inetro ; oppure farta Ia raoltiplicarione , come fé fofle figura m-
tiera, di quello , cbe rifulrerà , fi piglierà Ia meta, e tanta Iara
Ia quantità dei propofto Semicircolö. Di ehe per efempio aflegno
Ia meta delia fopraddefcritta Figura.

La meta delia Circonferenza fará
piedi n.

Diâmetro.

DEL-
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DELLA MISURA DELLI TRIANGOLI OR.TOGONJ,
E Dl OGNI ALTRA SORTE.

Divijtonc Seconda.

Nellî Triangolî, fé faranno Ortogonj, cioè fé averanno un an-
golo retto, fi «iedurrà Ia quantità in queíto modo.

Mifurati li due lati, li quali cauiano Гangoloretto, ofiano fra
loro eguali , o pur ineguali •( il ehe niente fi confidera ), fi deve
moltiplicar Г intiera'quantità deli'uno per la meta dell'altro , ed
il numéro, ehe verra da tal moltiplicacione, dará SI giuíto fpazio
delia triangolar Superfície .propofta; oppure moltiplicando l'un la*
to intiero per tutto Г intiero dell'altro, la meta del numero, ehe
tara prodouo, moftrerè io íteíío ípazio. Per efempio.

РЛ8

piedi б.
Triangclo Ortogonio dt Lati tgualt.

Lato intiero p. 6
Mezzo lato p. $
Moltiplicati fanno p. 18

О pure.
Lato intiero p. б
Lato intiero p. б
Moltiplicati fanno p. j6
La meta è p. 18

piedi 8.
riaHgtb Ortegonio dt Lati ineguali

Lato intiero p. 5
Mezzo Lato _ p« 4
Moltiplicati fanno P. до

О pure.
Lato intiero p. 5
Lato intiero p. S
Moltiplicati fanno P- 40
La meta è p. *o

Tuttedipoi le alrre Figure trîangolari, o fiano quefte Ortogonie ,
'Ofligonie, od Ambligonic; о fiano Equilatere, Scalene, od Holceli,

coo
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con non mrnor facilita fi mifurano, formando in ciafcuna di eiîe
due angoli retti per mezzo d' una linea perpcndicolare ; ma per
formaria, convienmi prima d'iniegaare il modo di rinvenire l»
medefima, e íopra i piam dipoi perfeitamente condurla.

D E L M O D O D l R I T R O V A R L A L I N E A

La Via fcientifica di far cio non fob nel V. Problema , Prop.
X. , e nel VI. Prop. XI. del i. Libro deglî tlementi di Eue l ide
viene aiïègnara, ma eziandio nelle favole delia Pratica di Geo-
metria da- Gio: Pomodoro compoíle , ed iUuft ra te da Gio: Scala
ambidue eccellentiííimv Matematici. Per non diffondermi pêro iu
dimoítrazioni, ehe la coi>catcnazione di maggior numero dicofe
ed opra più vafta di queila, ehe ora mi iono accinto a £ire , i\~
chiederebbera , а capo mallime di brevità propongovi lolo Ia íe^
quente maniera. , . ^

Srando íulla Bafe , o lato d' ogni Triangoía П. aciartera una
Squadra, íè Ia Figura fará picciola , o altro meccanico. i l t rumen-
to , con cui delia Squadra Lo lleffo effetto trar fi polía , quando
Ia Figura folfe maçgiore : fi adatterà , dico , in modo, ehe com
un braccio fia parallelo ad efla Bafe , e con l' altro fi (tenda a
dirittura nell'angolo, oppofto ; ü ehe farto fi fegnerà Ia lua hnea
ó roateriare, o vifuale lecondo Г opportun ità del luogo ; e quelta
Ia diremo Linea perpendicolare colbtuiti tra due angol i retti ,
e tale ancora vi íbttopongo Io eCempio , in cai Ia Linea A B.
fa Bafe.

./í Squadra В

Ora tornando al la fpiegazîone incominciata intornoalla mifura del-
la Supeificie trianguläre di ogni forte, il ficuro métodoíaràquelto .

Da
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Da qualunque fi voglia angolo di ogni Triangolo , tanto fé in

carta difegnato, quanto te figuraro in terra ci verra propoflo , fi
produrrà una linea retta , Ia quale vada fecondo cio , ehe fopra
n è infegnato a cadere perpendicularmente fopra delia Linea, ov-
vero Lato , ehe all' angolo medefímo fia oppoílo ; per Io ehe fi
dividtrà il Triangolo íteflfo in due Triangoli , in ciafcheduno de'
quali mediante detta Perpendîcoîare ne verra formato un angolo
retto j indi miiurau la quântica delli due Lati , ehe contgngono
detto angolo retto , corne neu' antecedente dimoftrazione fi è u-
fato , cioè moltiplicata l ' intiera quântica dell' uno per la meta
dell' altro in ciafcheduno di effi Triangoli , dalla detta Moltipli-
carkme rifulterà la giufta quantità dello Spazio: edecconequi in
figura le pruove.

Triangolo Offigonîo, ed ínfi eme
Equilátero.

Perpendîcoîare del Triangolo A
Meta dell' altro lato
Moltiplicati infieme fanno
Perpendicolare dell' altro Triangolo B.
Meta dell' altro lato
Moltiplicati infieme fanno
Sommait tutti due fanno
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Tríangolo Sca-
lene, ed infiemç
Ambligpnio.

Perpendicolare del Triangolo A

Meta dell'altro Lato

Moltiplicati infieme fanno
Perpendicolare del Triangolo B
Meta deli' altro Lato
Moltiplicati infieme fanno
Sommati tutti due íanno

P. 4

P-
p-
p-
p-

2

4
4

16 —

P-

p.

P-

IO

16
26

Triangolo Ifofcele.

Perpendicolare del Triangolo A
Meta deli' altro Lato
Moltiplicati infieme fanno
Perpendicolare dei Triangolo B
Meta deli' altro Lato

Moltiplicati infieme fanno
Sommât! tutti, due fanoo

p-
I'-

l l
2

p. 22

I I
2

p. 22

p. Î2

p. 44
DEL-
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DELLA MISURA DELLE FIGURE QUADR.ANGOLARI.

Qivißone Terza.

Qyando le Figure Quadrangole faranno rettangole, cioè che tutti
gli ailloli di clft; (jjno rec t i , l a ià tdCili lf i iv.a Toperazione : c pêro
mol' ' p l i C a U J o l ' u n u de' l.iti , en; / tannu in l o n g ' t u d m c per l 'altro
délia L<tcitudinc, dal produit^ ne avercmo la quaiuità ncercata.

18

13

Cômputo del Qyadrilungo B.

Larghezza
Sommano

p.
p.

9

9

A j

9

Cômputo dei Quadro A-
Lunghezza p. 9
L.irghtfzza ; p. 9
Fanno . $i

Mi fe le Figure quadrangolari non iàranno nrttangole, converrà
ufa r a i t ro mudo per rmveiiirc la quântica. E prirnieramente, co-
me in quelta Figura ,

Ha

•t»
s

Si

3

Quando fiano Trapez) , ehe abbiano almeao due angoli retti
format» da due lati perpeadicoUri , ehe ad ч a fol baie concor-

C г rano,
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rano, e (lano îneguali , ambi detti Lati infieme fi fommano , ç
del prodotto il piglia la meta , la qual fi moltiplica poi per l'in-
ticro lato contenuto fra detti due angoli retti , ed il rilulrante
dalla moltiplicazione medefima moftra la quantità precifa , ehe fi
ricerca . Il qui fovrappofto efcmpio figurato , ed il Cegucnte côm-
puto fcrviranno dî fpiegazione.

Un Lato
Altro Lato
Sommât! farmo

La meta è
Moltiplicata per Г altro
Lato, cioè per la Bafe.

Rileva

p«
p-
p-

p-

, p-

s
ip

I

» a

ÍO

IO

О pure col modo già detto nelîe Frgure Trîangolari lo
rilevar potrebbefi , сюе coll' adattare fopra il Lato ineguale, ma
tnaggioie notato n j la perpendicolare più volte defcritta , Ccco-
me dimoftra la feguente Figura , in cui fi v iene a íormare un
Quadrilungo, ed un. TriangoJo » ambidue rettangoli di coirifpon-
deote quântica .

5e poi le Figure Quadrangolari non aveffero *»goN rettî, o ßa«
effe Trapez), о Rombi, altro non mi par зргороПго di foggiugnc«-

rc
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fe non ehe in ogni una, volendofene fare la dímenfione, fi de-
ve addattar quella divifion de' Triangoli rettangoli, liquali più ca-
deranno m acconcio, ed il pratico Gcometra da fe facilmente atai
óperazione, ed anche ai cômputo venir potra, mediante lê cofe aí
Capitolo delli Triangoli già dette, e con la norma délie divifionï
appoíle nelle poche figure, ehe qui per univerfal regola m'è p»-
ruto di fottoporre.

DEL MISURAR DI OGNI SORTE DI FIGURE
IRREGOLARl MULTILATERE.

D'wißont Quarta.

Delle ifteffe Regole, ehe abbiamo già date per gli SpaijTrian-
golari, e Quadrangolari, ci ferviremo ancora per divider«, e ri-
trovare Ia quântica delle Figure irregolari multilatere di qual u
fia forte,' e in due modi cio fi potrà eflettuare.

11 primo fará di dividere lê Figure con foli Triangoli rettangoli,
come qui nella Figura addietio íi può comprendere.

Ed
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is: .....
y ..... """
P ............. \

/J>"

Ed il fecondo modo è di divîdere Ia Figura fteiTa in Qiiadra.
ti , e Triangoli rcttangoli infiemc , come ho qui parimentc- íud-
divifo.
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Ho pofti nelle Figure iftefle li numeri , perche ognuno da fe

fteffo potra poi fare LiComputi fecondo quello, ehe fi è infegnato
nelli Triangoli , e Quadrati antecitaci , notando una lotto l ' a î t ra
le Somme tklle parei formate nella divifione, le quaJi inf ieme po'i
raccolte , о per meglio dire i'ommate , dimoftreranno la quant i tà
ïmicra délia propolta Figura .

DELLA MISURA DELLE FIGURE OVATE,
O B b T O N D E .

Divifione Quinta.

Ora qui a propofíto mi cade di dimoílrare parimente come fi mi-
furi Г Arca piana di qnalunque ovata Figura, e vaglla per efem-
pio Ia feguente , di cui fa t tane Ia íua ragionevole divifione n e l l i
centri dc l l e Circonferenze deli' uno , e 1'altro capo, e fecondo Ia
norma già a.'legnata in principio del preíente Capitolo , rilevato
il valore delli due Semicircoli A, «d B, mediante il loro Diâme-
tro , Ia parte notata C approflimandofi ai quadrilungo fi mifure-
rà con la íceíía iípezione delle Figure Quadrilatère, i n d i , unito Г
importare di tu t te e tre le dette parti 5 Ia quantità ricerwta riful-
tcrà dalla Somma.

Ma perche per fare moite delleoperazioni fopraddette egli è ne-
ceflario , mafif ime quando fi opera fopra délia Campagna, il faper
rilevar in difegno o materialmente, o con certa forma, ehe ícuo-
уга. con g iuf t i , e infall ibil i termini 1'efTetto dell'operazione, äffe-
gnerò due forme, le quali fono Je più comuni , ed ufi tate a' no-
ftri tempi dalli pubblici Ingegncri, ed Agrimenfori, cioè.

D E L L '
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DELL' USO DELLO SQ.UADRO , O SIA BUSSOLO
PER LE FIGURE IRREGOLARl SOPRA

IL T E R R E N O .

Divißone Scßa.

Circa dello Squadro , per effere ftromcnto
tanto noto, e comune, non avrei ad affaticar-
mi punto in defcriverlo ; tuttavia ommetter
non voglio di dire , ehe Squadro fi denomi-
na , perche eíTendo tagliato in croce, Ic quat-
tro linee vifuali , ehe paiTano per H quattro
tagli delle picciole fiflure dello fteflo , nel di
cui eentro iormano quatcro angoli retci in un
fol punto : onde egli ferve mediante gli an-
golt retti inedefirni a fquadrare con evidenza
mfallibile qualuncjue Pianta. O^uefto Stromen-
to fi adopra inveltito fu d' un aíta circa quat-
tro piedi lunga , cd acuminata nel piede :
perche fia cómoda ad impiantarfi fopra del
terreno , ficcome dalla Figura propofta nel
margine fi può defumere . Tale poi è il fuo
ufo.

Quando avvcrrà di dovere fquadrare una
Pezza di terra, la qual cosi picciola fia , ehe
e da un capo , e dali* altro oííervar fi poíTa
cosi per lunghezza, come per larghezza, pri-
ma d'ogni cofa debbonfi círcuire, e minuta-
mente con 1'occhio vifitare i fuoi confini , e
fia per efempio Ia fegaente Figura.

Si piaw-
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O

't i 1111 Ц l l l

: В E Ai

SI pianti Io Squadro appreflo un angolo délia Pezza, in tal di-
ftanza pero , ehe le linee vifuali trapaffando per li forami dello
Squadro, e diftendendoíi tanto in lunghezza , quanto in larghez-
za. ,. ailungar fi pgiTano fino in capo di eíTa j ma ehe dentro la

D Figura
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Figura rnedefima reítino contenute, come moftra Io .Squadro dei-
1'Angolo nel punto A , facendo a diri t tura di dette linee pianta-
re lê fue paline aggiuftate talmente, ehe una con l 'al tra s'accor-
di . Indi portato Io Squadro nel punto B, Io fteflo fi fará acco-
mcdando una delle lince vifuali alia linea fegnata con dette pa-
line , e con l 'al tra formando per lunghezza la féconda linea vi-
fuale , fegnandola parimente con le paline , come fi ò detto, e
cosi nel punto C, e D fi fará Io fteflo: Dalla qual operazlone ci
verra formato un Quadrilátero ad angoli rctti . Pofcia tornando
con Io Squadro fopra dette linee nelli punti E. F. G. H , ed altrí
tutti all' intorno corrifpondemi agli altri angoli, fecondo cio, cbe
s' è moítrato ai paífo delli Triangoli , fi faranno tanti capi ta-
gliat i , o perpendicolari corrifpondenti agli angoli medefimi.

Mifurate poi lê linee delia Figura maggiore , e delle minori ,
riportandole fopra d' una carta nel fiftema , ehe s' attrovano , e
ad efle notati li numeri delle mifure , ehe in terra fi raccoglie-
ranno a tenor delle regole infegnate , fi potra poi rilevare il
Cômputo.

Ma fé Ia Pezza fofle alquanto grande , e ehe perciò veniffe
gran difficoltà in tagliarvi dentro il quadrato , come di fopra fi
è fatto , fi potra in tal cafo in un punto vicino alia meta delia
lunghezza , o delia larghezza piantar Io Squadro , il qual faceia
linea , ehe tagli in due parti ancorchè difuguali ( il ehe niente
importa ) la Figura medefima ; piantandolo pêro tanto dentro del
fuo circondario, ehe i lati dell'angolo retto format! da eífo Squa-
dro allungar fi poffano , e concorrano da un capo all' altro ; e
pofcia all' intorno fi formeranno li capî tagliati , e triangoli : ed
in tal modo ognî cofa fi anderà mifurando a parte per parte ,
corne ho di fopra infegnato, e corne fi conofce dalle feguenti due
Figure, nelle quali le prime linee, ehe formar deve Io Squadro ,
fono lê lince A. B. adattandofi Io Squadro nel punto C.

Tri-
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Trinta Figura;

г 7

B
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Seconda Figura.

£j.i. .O.1..I.10.. ф '•

Ed indi continuando le operazioni, cicè fopra delta linea , ed
ovvunque occorreiie , formando tanti capi tagliati , medianti le
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perpendicolarí corrifpondenti a cadauti angolo oppofto , come s'
iníegnò alia pr ima antepaíTata Figura , fi prenderanno le miture
di qualunqiie linea , le qual i poi tn.fportare fopra delia carta ,
ognuna pero con li proprj particolari numer i , farà evidemifl ima
la facilita di r i levarne il cômputo , ed anche il difegno , fecondo
Je regole date finora.

Ma perché non r imanga difficoltà vcruna , perché avvenir ne
pofla confufione, maf l îme per ben mindere il fopradefcrit to mo-
do di operare, m' è d' uopo di p a r i m e n t e aggiugncre.

Che fe in Canipagna vor remo fare una veduta moiro lunga ,
perche 1'occhio è facile all' i ngannar f i , fará neceííario piantare
alcune cannelle , ehe paline , o biffe fecondo Г ufo volgure chia-
meremo, le q u a l i fiam fimili a l l e Cannel le ß. C. del ia feguente
figura , per le quali da l lo Squadro A ind i r izzando Ia viíta lungo
la fommità délie medefime , elfendovi poíla delia carta piegata
per aver la veduta più facile , fi poíía conofccre la diítanza pui
dritta e giuíla, e queíto, fatto con diligenza, importa molto.

A L T R E O P E R A Z I O N I , C H E S I F A N N O C O N
L O S Q J J A D R O , E D A N C H E S E N Z A

S QU A D R O .

Ancora fi vede per Io efempio, ehe qui p- fleriormente io pon-
gf, ehe in Campagna le Canne, o Biffe con le cartuccie al la ci-
ma, fono comode per trovare u n a , o р-iù ihntture fra vai j luo-
ghi fenza ferviff i dello Squadro.
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La Figura, ehe moftra le Canne CD. fatte accomedare in di-
rimira délie due A. B. da per le è chiara j onde non mi dilungo
in farne maggiore fpiegazione,

lu"

Con lo Squadro ancora ftando ne' luoghi montuaiî fi ponnoj fa-
cilmente ritrovare le dritte linee , ehe difcendono in baiïo dall'

, ra par r a n o o c c o
B, e G per li pertugi del medefímo, íi prende norma a colloca-
ie rettamente ancora le Canne D. E. F j G. H. I.

DELL 5
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DELL ' U S O D E L L A T A V O L E T T A M O B I L E
P E R L E D E T T E F I G U R E

I R R E G O L A R I .

Divifione Settima.

La Tavoletta mobile, corne nella prefente Figura, è ordinária-
mente ufata dagP Ingegncri per rilevar in difegno fpedframente le
grandi, e le picciole poflèflioni , con l'ajuto pêro del Traguardo
A B: iítrumento fatto di métallo , per mezzo del quäle dirigen-
dovi a lungo la vifta, cioe paflando per le lue due punte mobilí
acuminate , о mire, fi formano le linee v i fual i , come la В. С ;
cosi ancora con 1'ajuto del Compaffo, ed anco della BufTola con
Calamita fopra effa Tavoletta fi opera. Di detta Buffola calamita.
ta pêro non è bene, ed io non configlio fervirfene fé non dirado,
o folo per ritrovare 1'afpetto dei Venti: eflendo ftrumepto foggetto
a molti difetti, o fiano inconvenienti3 e perciò fallaci,

Forma d f lia Tavoletta.

Ma
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Ma delia Tavoletta anche fenza di effa Buifola ci fe rv iamo fi-

curamente in quefto modo, cioè
Preparato, e fermato fopra délia Tavoletra il Foglio , fu cui

difegnar fi defidera, fopra d'efïb fi forma una linea , ehe fia di-
vifa almeno in dieci parti eguali о grandi , o picciole a propor-
zione délia grandezza, ehe in tendiamo dare al difegno, una dél-
ie qual i fi fuddividerà parimeme in dieci al tre parti minute , e
cosi tal parte rapprefenterà Peniche dieci , e tu t ta la linea Per-
tiche cento ; e fervirà di fcala , come vulgarmente fi denomi-
na.

Dopo ,di ehe fi collocherà la Tavoletta in un angolo délia
Pezza da difegnarfi : V. G. nel punto A délia Figura fottolinea-
ta ; e poíto il Traguardo fopra délia Tavoletta medefima, in mo-
do ehe dirigendofi l'occhio per le mire del medefimo fcorra per
dirittura dal lato A B. al punro ß, fi fegnerà la linea indetermi-
nata. Mifurata poi la linea dei terreno con la Pertica ordinár ia ,
quante parti ritroveremo , tante col compaflo prendendone dalla
fcala , ehe fopra delia carta fta formata , con tal lunghezza fi
conrerminerà fra due punti la detta prima Linea.

Trafportata poi la Tavoletta nel punto В, ed accomodato il
Traguardo fopra délia detta l inea , a poço a poço fi girerà la
Tavola mobile , ficchè l'occhio diftefo dietro al Traguardo ritro-
vi il primo punto A : il ehe fatto lafciando ferma la Tavoletta,
e levando folo il Traguardo , quefto con un capo Io adatteremo
al punto B, e con l 'altro capo a poço a poço Io gireremo , fino
ehe mirando , con Г occhio veniamo ad incontrare il punto G ;
e fi fegnerà , e conterminerà i 'al tra linea nella forma iopraddet-
ta ; e cosi di lato in lato, e di mano in mano , mi rando fé m рте
il punto addiet t ro , e poi r i trovando il punto d' a v a n t i , e mifu-
rando, e fegnando fi compirà il giro di tu t ta l 'operazione , fino
ehe fi devenga al punto A , dal quäle ci fiamo p a r t i t i ; il qua-
le fe s ' incontrevà a cadere nell' u l t ima mifura , с neu 'aper tura
dell' Angolo , fará fegno manifefto d' aver pertettamente opera-
to.

Se
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Se poî il Difegno cosi formato fi díviderà , corne abbiamo defc-
ïo di aià nell' antenotata iftruzione al numéro 1. ib'pra la mifurâ.
délie Figure multilatere irregolari, e poi col mezzo del Compaf-
íò, e delia Scala fegnata fu'1 Foglio fi notera a ciafcuna délie di-
vifioni il fuo particular valore , fi potra venire al Calcolo , e Ia
quântica giufta dell'intiero Piano riconofcere.

DELL' AVVERTIMENTO CIRCA ÏL MISURARE
1 T E R R E N I A P E N D I O .

Divißone Ottavtt.

Acciocchè chi attende a quedo Geométrico Efercizio poflfa dí-
venire, e farfi conoícere non men ottimo, ehe giufto proíeíTore ,

E iarà
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iarà bene quï affegnare anche qualche Regola ragionevole , ehe
ufar fi debba nel mifurare le Superficie pendenti si de' Monti , e
degli Argini, come quelle délie fcarpe di qualunque Campo pia-
no, ehe di un qualche altro piano fia più eminente.

Li Monti , ed ogni altra Pendenza di terreno fi mifurano con
gl'iítefli i í t rumenti già addot t i , cioè con lo Squadro, o Tavolet-
ta, о a l t r i , con,e verra in piacere dell 'Operante. Si debbe ofler-
var folainente , ehe fopra cctali pendenze la Pertica mifuratrice
non deve adoprarfi diftefa dietro al Terreno pendente, ma bensi
or izzontalmente per mezzo d'un piombo, od i rò meglio perpendi-
colo adattato ad un folo capo di effa Pertica , pofciachè Г altro
capo delia medefima dovrà fempre appoggiarfi fopra il terreno ,
la ragione di cio, perché li Compratori , o Venditori delli terre-
ni da mifurarfi fraudaci non ref t ino , come ävverrebbe in contra-
rio operando : non eíTendo di giuitizia mifurare fe non Г Area
fautante per l 'équivalente délie fuperficie, ehe in piano fi trova-
noj alle quali raai per veruna ragione corrifponder non ponno le
pendenti , quando a Pertica diíteíà fi mi fur ino .

Notiamo gli efempj , acciò più intelligibile ci venga tut to il
propofto.

Il primo efempio chiaramente dimoilra cosi l ' u f o délia Pertîca
Orizzomale col Perpendicolo defcri t to, corne anche il difordine ,
ehe ne àvverrebbe mifurando al contrario : pofciachè il Terreno
pendente da B fino in A di mifura quattro fole PerticheOrizzon-
tali contiene équivalent! all'Area piana A.C. ove q u a t t r o , e più
d i mezza ne conterrebbe , fe per diftefo da B in A la Pendenza
fi m i fura (Te.

Nel fecondo Efempio ancor meglio tal verità fi d i fcerne , dal la
differenza , ehe produce il Coinpafïo H mifuratore délia fcarpa
da D. fino in E fottopjfta al Piano fuperfiziale dei Campo G L,
quando fia polto orizzontalmente fopra F E come il Compaiïo I. ,
perocchè fiando effo Compaiïô in H. non mifura orizzontalmente
al tro ehe la quantità contenuta da E F , ma polto in I mifura
tutta la linea Orizzontale F G; onde tra la pr ima , e la féconda
mifurazione vi farebbe il norabil divario di rutta la linea E G ,
la quai produrrebbe non ehe difordine , ma fenf íb i l i í f imo pregiu-
dicio.

Tri-
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Trîmo Efempn.

i í

B T er tic л

Seconda Efempio.

Non occorre, ehe fopra cio più oltre m'affatichi in difcorrere,
wentre fe ta luno vi fofTe , ( come fo d'eflervi alcuni Perticatori
di Vil la, i quali più operando a cafo, ehe con la ragione , Г ufo
<li Pcrticar i Monti di f ferentemente hanno introdotto) potrà nelle
Geometriche dimoftrazioni di Niccolo Tartalea, di Giovanni Po-
modoro, ed altri autorevoli Matematici imparar più chiaro , ehe
a luce di Sole, il perché recéder debba da tal inconveiu-voleope-
razionej Ed io intanto profeguirò Ia mia breve inftruzione Geo-
métrica, delia quale folamente ho imprefo 1'aíTunto.

E 2 DEL
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DEL RILEVAR IN DISEGNO LÊ FIGURE IRREGOLARI
STANDO IN UN PUNTO NEL MEZZO

DELLE MEDESIME.

Divi/ione J^ona.

Ci relia ora ad infegnar ancora un altro modo di rilevare in
Difegno lê Figure irregolari, ed è non men facile , ehe fpedito ,
e certo.

Pongafi la Tavoletta come fopra preparata in un Pimto , ehe
prendafi quafi centro delia Figura, e fopra del Foglio fegnato un

punto adattando ad e(To un Capo dei Traguardo , e Г altro capo
dirizzandolo tanto, ehe la vi f ta vada a ferire li punti d 'ogni an-
golo delP Âmbito delia data Figura: Se fegneremo fu ' l Fogüo di
mano in mano lê linee, ehe corriípondano a quelle dell 'occhio;
e fopra di eífe mediante Ia Scala , ehe nel Foglio íla fegnata ,
col Compaflb vi riporteremo ancora lê mi fure equivalent! ad o-
gnuna di quelle, ehe fi ritroveranno nel Terreno, averemo un'
ottima operazione , corne qui meglio ce Io dimoítra Г efempio »
in çui le linee mifurabili fono lê punteggiate:

1 • •• • -4"V-""'•::^C'."*'** [

D E L
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DEL MODO DI RILEVAR IN DISEGNO UN BOSCO,
О ALTRE POSSESSION! STANDO FUORI DI ESSE

TANTO CON LO sauADiio,
CON LA TAVOLETTA

MOBILE.

Divißoae Decima .

Alle volte dar fi potrebbe il cafo, ehe le Terre, o ãltre PofTef-
fioni tanto foíTero folte , ed ingombrate dalle Fiante degli Albe-
ri, ehe difficilifiimo foffe di operare entro il Circondario de'loro
Confini j e pêro anche ftando íuori , e lungi da effi venir fi po-
tra alla fteffa operazione o con lo Squadro 3 о con la Tavoletta
nej modo feguente.

G E

AH" intorno delia Figura , in quella diílanza , ehe ci parra ,
oppure ci tornerà più cómoda , fi formera un Circondario dl Vi-
nes v i fua l i , quadro, o pure d'altra forma. Sopra poi dette Linee
о con lo Squadro , о col Tragiiardo , fe fi adopra la Tavolctra ,
fegnar fi debbono le Perpendicular!, ne l la forma più volte citara,
e propofta nella féconda divifione di quefto Capitolo II.. lê qiult
fiano corrifpondenti ad ogui Angolo eftrinfeco delia Figura rne-

defi-
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defima, comefonole EFj GH; IK. e tutte le altred' intorno, cía-
ícheduna délie quali lineate, ehe fiano fopra delia Carta, ad eífe fi
adatteranno le corrifpondenti mifure , ehe troveremo fopra del terre-
no; per Io ehe i termini di dette Perpendicolari ci daranno i pimti de-
gli Angoli, e la circonferenzadella Figura faciliffima dadilegnarfi .
L'Eiempiopoftoavanti nonhabifogno di maggiore fpiegazione.

Crederei aver infegnato abbaitanza circa la forma dell 'adopera-
re Io Squadro, e la Tavoletta nelle noftre Geometriche operazio-
ni ; oltic pero gli due propofti ftromenti per 1'ufodelle Perticazio-
ni, e delli difegni , alcuni altri ne íono, i quali da mold fi ado-
prano , come la Squadra mobile del Fabri , la féconda Squadra
mobile del Sangiovanni , la Bufïbla graduata , il Semicírculo, il
Compaffo di proporzione, e fimili ; ma perche i due foli già de-
fcri t t i fono i più comuncmente ufat i , e fanno gli effet t i medefi-
•mi, penfo qui di ometter í i , e di paiïare con la iolica brevi tk alle
altre initruzioni principal! , ehe a tal Arte abbiíognano.

DEL RIDURRE , O TRAMÜTARE I DISEGNI RILEVATI,
C1OE1 DAL PICCIOLO AL G R A N D E , O DAL

GRANDE AL PICCIOLO.

Dlvißone Undecimti.

Giacchè infegnato abbiamo il medo di rilevare 11 difegni , non
fará fuor di propofito il dare anche qualche Regola facile per ri-
dur l i fopra delia carta dal picciolo a! grande , oppure dal grande
al picciolo, dopo ehe íi averanno cosi come fopra dal terreno ri-
levati: imperocchè alio Ingegnere piá volte accaderà di dover cio
fare , occorrendo bene fpclfo doverli rappreíenrare in d iver te gran-
dezze, iccondo il bilògno di chi di quelli avéra a fervirf i .

Per e f f e t t ua rc iò io non mi ferviròd'altreRegole,che dcH'ul t imagià
addotta , per cíTer eiïa la piîi facile, e la piíi fpedita pertalcperazione .

Sia per efenipio data la Figura ieguente A. B. C. D. E. F. difègna-
ta fopra delia car ta da r idur f i , corne fi def idera , о più ci torna a
cómodo. In eiïa , cioè nel mezzo, о più preífo, ehe potro, afl'e-
gnerò un Punto G , dal quäle a tut t i li Angoli delia medefima
proi'iiino le l ince radial i occulte corne fono Lj jv.mteggiate. Se il
JDiiegno fi voira r i d u r r e minore , con quel la pvoporzione del ter-
zo, o delia meta meno, con cui reitringeren-.o la l inea G.G. ce-
.me in puntO H, con la itefla ргорогг'юпе r i d u r r e m o ancora tut-
te le altre l i n c e r a d i a l i , ed averemo il Circondano c ! ' u n a Figura,
.minore , rra in tu t to , e per t u t r o f i r m l e ; e cosi p^r !;•> contrar io
voleiuloloridur maggiote j . fe parimentecon proporziun-; O'.'eua me-
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o d' un tcrzo maggiore delia l ínea G.C. allimgheremo Ia linea
íteíía fino ai pimto I, e cosicorrifpondentemente tutte lealtre linee
radial!, avcremoil Circondario d'una Figura maggiore. NeU'eièm-
pio tanto per il picciolo , quanto per il grande prodotto ci fiamo
fervia delia proporcione delia meta di detta Linea G, C.

» 1
~ 4. ^j „l""1"-

в / я

,»»

Non refia pêro, ehe per fare akuna délie propofte operazîonï,
non v 'abbiano altre ingegnoiè manière niente piu facili délia fud-
detta , ovvero ehe fiano molto pie dilettevoli: quelle maffime, ehe
efFettuar fi ponno con iftrumenti dî fottiliifima invenzione, tra ï
quali mirabile in vero fu, ed è il Parallelogramo dal Padre Scheiner
infegnato, e dicuioggidimolt i i f imi ulònefanno, ma perché in que-
lia brève iitruzione non è aflunto mio di ogni cofa cosi per minuto
abbracciare , rimerto qualunque Studente , ehe il Parallelogramo
fteíío ufar voleffe, alla let tura di quanto fopra di eflo dall 'Auto-
re, e da altn ancora dopo lui è ílato pubblicato. Onde qui paííe-
remo alia pratica d'altre cofe, ehe a íaperfi per Io efercizio d 'un
ottimo Perticatore a me fembrano píu neceííarie.

CA-
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C A P I T O L O I I L
DEL MODO Dl MISURARE I TERRENI SECONDO

L'USO Dl VERONA, ED ALTRI TERRITORJ
D1 I T Á L I A .

ТГ) Enche abbia fin ad ora parlato di cofe univerfali alia noftra
J3 Geometria appartenenti , e fia mia intenzione fopra Io fteífo
Soggetto principalmente di profeguire ; cio non oílante, perche il
modo particolare di mifurare i Terreni fecondo l'ufo di Verona,
ed altri Territorj d'Itália è una matéria, di cui quelle perfone ,
per le quali qui fcrivo, èneceffario, ehe fiano informate, ho реп-
fato bene d' inferire quefto Terzo Capicolo fpettante alia matéria
medefima , ed in eíTo aflegnare qualunque fuá notabile diftinzio-
ne.

Ora venendo aU'aflunto dico, ehe due operazîoni ricercanfinel
mifurare li Terreni: La prima Manuale, ed è di mifurare con Ia
Pertica , il ehe fi fa dagl' Ingegneri , ed Agrimenfori afifai facil-
mente dividendone il Corpo in Quadrati , e Triangoli come ab-
biamo nel Capitolo II. a lufficienza dimoitrato, e come apprender
fi puo piá in un' occhiata fopra luogo di quelle , ehe per molto
fcriverne fi facefife.

L'altra poi è di Teórica come fi è già infegnato col ritrovare
Г Arca, o Superficie de'Terreni, e quefta fpetta a l l 'Ari tmét ica .

Perefequireciò è neceífaria la cognizione, e notizia pr ima délie
mifure generali cosi ufate dagli Antichi , come di que l l e , ehe da'
Moderni s'adoprano, intorno alle q u a l i , e mafiime alia loro ori-
gine molto avrei a fcrivere; Io pêro sfuggendo Ia lunga narrati-
va di tutte quelle cofe , ehe febbene fervirebbero di erudiz ione ,
qui tuttavia foverchie farebbero, dovendofi con ifpeditezza tratta-
re delia fola pratica delle mifure medefime , mi re í t r ingo a por-
gere lê fole fuccinte notizie di cio, ehe ci potra cader a propofi-
toj onde vengo tofto alie loro definizioni.

DEL-
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DELLE МГ5СЖЕ GSNERAÜ , E SUE
D £ F i N I Z J O N l .

Divifone Trima.

Le antiche Mifure , attenendoci a quan to ne fcriflTa
il celebre Oronzio Fir.eo, furono gia cav-are da'membri
umani , e da eiïî traflëro il loro nome ; E per cio

II Diro , anche lecondo V i t t r u v i o , P l i i i io , ed al tr î ,
é la prima , e più picciola Mîf i ra mata dag,Ii antichi
Romani , il quale contieue la quanutà di quattro gra-
ni di orzo.

Alcuni pero vogHo.no, ehe il grano d'orzû fia la mi-
nor parte: ma queda é queliion? inut i le*

Di qui ò, ehe li quattro grani fi aíTcgnano al Dito;
Quattro Diti al Palmo, e
Quattro Palini al Piede Geométrico.
Alcuni ancora dillinfero il Palmo in maggiore , e

, minore .
II Palmo maggiore cofiava di fedici dita .
Il Palmo minore -era il fopradefcritto , cioè di quat-

tro d i ta .
Ecco la mifura in Margine del Dito, Palmo, e тег-

го piede Geométrico.
Con altra ("pecie di denominazione , e divifione an-

cora s 'ufano le dette Mifure minor! : cioc
II Pollice, ch'è quanto a dire la larghezza del Dito

groífo de i rÚomo, il qualc comprende dodici parti chia-
mate l inee, ciafcuna delle quali linee è larga quanto Ia
groflezza d 'un grano di frumento.

II Piede ha dodici PoIIici : Quedo fecondo i Moderni
Scrittori Francefi fi chiama Piede Ileale.

In Itál ia pêro Io chiamiamo Piede di oncie ia ; lê
quali per erfere ítate dali' ufo volgare in moite, e moi-
te Città di efla , e ne' loro Territorj fenfibilmente ac-
crefciute , ed alterate , cosi putito non accordano col
Diro, o Pollice fopraddetti , Io ehe chiaro fi vedrà qui
di fotto al ia Divifione quarta , ove fi difcorrerá dif t irx-
tamente delle molte , e different! Mifure , ehe nella
Itália fteífa s' adoprano.

F D
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II Cubico picciolo è un piede, e mezzo , cioè féconda il citât»

Oronzio 24. Diti , ehe fanno 6. Palm i.
Il CubitQ Comune féconde Io fteífo Autore è due piedi y ovve-

ro 8. Palmi, о &. Diti .
Ed il Cubito grande è 9. Piedi, о 36. Palm:, о 144- Diti-
La Pertica, detta da'Francefi Toifc , o Sraffe è una mifura di

lunghezza di fei piedi, ufata comunementc nella Perticazione de'
Gampi.

Queila anco in Verona, e per tutta Г Italia fi adopra , e pro-
priamente fi chiama Pcrtica, ed il detto Oronzio ancora la chia-
ma Spanna da V i l l a .

Al t r i Autori aiTegnano la Pertica antica, detta Penica doppia ,
ehe coita di piedi d ieci .

Al t r i ancora un 'a l t ra fpecie di Pertica, cioè di piedi dodici ,
e la dicono Italiana , Ia qual fi formava raddoppiando le Toifes ,
o Spanne di Villa ; ed in Verona dalle antiche Scritrure trovo ,
ehe verfo il fine dell' XL Secolo fi ufava , e nomavafi Pertica
legittima di piedi 12*

Un' ahra Mii'ura , о Pertica i Francefi adducono detta in 1er
linguaggio "Perché : Mifura ordinariamente di i3 , o ao. piedi
Reali ; Cosi pure

La Canna, о Ulna da'Francefi detta ^îulne, о Лим , ehe fc-
condo al loro fenfo équivale a due Braccia d ' I ta l ia : Oronzio Fi-
neo la chiama Spanna comune , e dice eifere comporta di quat-
tro Piedi, ed altri Modern! Autori di qucl la Nazione di tre Pie-
di,. ed 8. Pol l ic i , e la dicono Липе de 'Paris. Lo ehe a noi poco
importa di fapere cosi per minuto, dovendo p iudi í t in tamente trat-
tare di moite Mifure d ' I ta l ia , delle qua l i parleremo a fuo luogo..

II Paifa Comune , da a l t r i detto PaiTo lemplice , ha due piedi
e mezzo, e propr iamente fi dice Paífo andante.

Ed il PaíTo Geométrico ha cinque piedi..
U Paífo Geométrico è Ia Mifura pii comune, Ia miglior, e [a

più certa di tutte , fopra Ia quale fi ponno ficuramente regolare
tutte lê Leghe, e lê Aiiglia tanto lê antiche, quanto lê moderne.

Il Miglio Кошапо coníifte in юоо. Paíil Geometric!..
Lo Stadia Greco in 125. Ра (Ti Geometrici ; E psrciò otto Stadj

íanno un Miglio.
La Parafang* de' PeiTiani 3750, PaíTi Gecmetr ici j ma alcuni Ia.

fanno più grande, ed a l t r i minore.
La Schene, o Corda degli Egiziani 2500, o 5000, oppure 7500-

Paffi Geometrici .
Vi fono molti al t r i Termini di mifure appreífo gli Antichi ,.

delle quali io non ho creduto dover far nienzione.
Dica
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Dico folo , ehe
La Lega Francefe antica Gaukife detta ha 1500. Pafli Geome-

trici.
La Lega di Spagna 5400. Paífi Geometrici.
La Lega Comune di Francia -2500. Paífi Geometrici.
La Lega degli Svizzeri 5000. Paffi Geometrici.
II Miglio d ' I tál ia 1000. Paífi Geometrici.
II Miglio, o Lega di Alemagna 4000. Pafíi Geometrici.
La Lega di Svezia 5000. Paífi Geometrici.
La Lega di Unghena 6000. Paífi Geometric].
11 Miglio d'Inghilterra 1150. Paífi Geometrici.
II Miglio di Scozia 1500. Paífi Geometrici.
II Cammino di un' ora è circa una lega di tre mille Pafli Geo-

-roetrici.

DEL-
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DELLE M1SURE DE' TERRENI SECONDO
L' USO DI VERONA.

«ã̂?
K
S
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Seconda.

Paffando pofcia ad intendere le Mifure fpeciali , ehe
in oggi nel noftro Território Veronefe volgarmente
fi praticanp , deefi fape-re , ehe le mifuranti cadono
fotto quefti nomi : cioè di

Punto
Oncia
Piede , e
Pertica t
E le rnifurate fotto nome d i
Ta vola
Vaneza, e
Campo.
Dodici Punti fanno un' Oncia
Dodici Oncie fanno un Piede
Sei Piedi fanno una Pertica.
Trentafei Piedi quadri fanno una Tavola.
Trema Tavole fanno una Vaneza.
Ventiquattro Vaneze fanno un Campo ; ed è Io ftef-

ío , ehe dire
720. Tavole quadre fanno un Campo.
Ecco in Margine Ia mifura deli" Oncia, e dei mez^

zo Pirde di Verona.
Qutndi perche il valente Mifuratore ad equivocar

non abbia nella pratica dei Cômputo , converrà , ch'
egli prima s' impadronifca delia rapprefentazione pro-
dotta da ciafcuna moltiplicazione j impcrciocchè fic-
come nelle femplici moltiplicazioni de 'nurner i , li pro-
dotti fono feniplici numtr i , cosi qui avendofi ai nu-
meri delle Mimre aggiunte anche Je va r i e fpecie di
efle mifure , ne fegue , ehe oltre il prociotto nume-
ro dee confiderarfi eziamdio Ia fpecie delle Figure
medefime ehe dalla moltiplicazione l i í u l t ano - lê qua-
li da diverfi efficient! generate d iv t r fe altresi debbon
eifere tra fe fte(Te . II ehe tutto fi comprendera dalla
di fotco Tavola,

Kap-
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de' prodotti delle varie mifure tra fé
moltiplicítte per rilevare la. quantité

de Tetreni.

Peniche via Pertiche, rapprefentanoTavole quadre di cerra Su.
perficiali.

Peniche via Piedi, rapprefentano Carpi di fei _ Piedi quadri l*
uno : onde fi dicono Seilt di Tavole , i quali divif í per e. fanno
Tavole,

Pcrtiche via Onde , rapprefentano mezzi Piedi Superficial! , i
quali divif i per 2, fanno Piedi fuperficiali, cioè quadri ; trentafct
de" quali (come fopra fi è detto ) fanno una Tavola.

Peniche via Punti, rapprefentano mezze Oncie Superficial!, le
quali pure divife per 2. laranno Oncie.

Cosi pavimente.

Piedi via Piadi , rapprefentano Piedi Superficial! , cioè quadri ,
56. de 'quali fanno una Tavola.

Piedi via Oncie, rapprefentano onciej dodici delle quali fanno
un ptede.

Piedi via Punti j rapprefentano Punt i .

Come puré.

Oncie via Oncie, rapprefentano Punti da 12. 1'Oncia .
Oncie via P u n t i , rapprefentano Atomi da 12. il Punto.
Punti via Punt i , rapprefentano Minuti da 12. Г Átomo.
E cosi profeguendo ia altre particelle di tal forte , ehe ío pêro

non confidero , ehe veri metodi per imbrogliare Г ingegno anco
de* più intendenti , mentre lê centinaja di queíte minuzie non ri-
le vano un picciolOj come anco fi può dimoítrare.

Cio poflo.

Eflendo lê Mifure de' terreni fempre fuperficiali , due fole quan-
tità ponno oíferirfi , e non più , cioè Lunghezza , e Larghezza ,
lê quali avute fi moltiplicano infieme per trame Ia giufta , c pró-
pria quantità intiera, ehe dalla moltipîicazione verra prodotta.

íf e m •
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Zfempio.

Una Pezza di terra Lunga Pertiche
Larga Pertiche 50

come quella, ehe qui rapprefentafi.

И9
SO

139

50

i
Dimando quanti Campir i levi , o infecontcnga.
Si moltiplicano le Pertiche 139

Per le Pertiche 50

DOO

E ne r i íu l tano Tavole 65150 diProdotto.

Volendo poi conofcere quanti Campi di Terra ali' ufo Veronefe
lîano in efïo Prodotto, fi terra queft' ordine.

Siccome fopra abbiamo detto, ehe la quant i tà del Campo di Ve-
rona viene formato da 710. Tavole, cosi per Io numero fteífo, cioè
per 720. ehe Partitore chiamiamo, e con la Regoh comune dell
Aritmética psrt iremo Je Tavole 6950. Copra evenute, cicc

Partitore 720 Tavole 65*50. prodotte dalla moltiplicazione

opev'andodanno
il Qu< zieme 5? con 470. di refiduo.

Onde abbiamo Campi 5», e Tavole 470, ehe avanzano.

Ma perché 30. Tavole , per quelle chc ho detto , fanno una
Vaneza ; ci ferviremo del 30, par imentc per Partitore a dividcre
il 470 j cd il Quoziente Numero, ehe verra , ci moftrerà quante
Vaneze fiano in eiTo Avanzo. Il ehe fi provi cosi:

Divida il Partitore 30 le 470 Tavole

170
Vicne
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Viene il Quoziente 15 con 20 , ehe rimangono.
Dalla quäle operazione abbiamo Vaneze 15. con 20. di Avan-

zo parimente, ehe diremo Tavole Supcfficiali . Ed ecco , ehe la
Figura cosi come fopra calcolata afcende a Campi 9. Vaneze 15 ,
e Tavole 20.

Quivi io non mi dilato in portar alcua Efempio di Figure , le
quali о in lunghezza, о in larghezza oltre ai numero délit; Per-
tiche intiere abbiano qualche numero di rotti , clue Piedi, Oacie
&c. Perciocchè coll' Indice délie Rapprefentazioni de 'numeri pro-
dotci dalle varie mifure tra fe moltiplicate , ehe a í>b :amo avant i
addotco, potra ognuno da fe cavarfi d' imbroglio; Tucta^ia parmi
bene di aggiugnere , ehe voler attendere ad indagar nelle rmiure
de'Terreni la quântica de rotti più m i n u t i , come form le oncie ,
e li punti , idea farebbe di aver matéria di fatica più coito muti-
le : fapendofi, in quântica di Peniche non teneríi conto di mmu-
ti, i quali ai fine dopo un" operazione laboriofiílima di ore , pou
apporteranno verun divario confiderabile.

D I M O L T E A L T R E M I S U R E D E ' T E R R E N I
U S A T E P E R L ' I T A L l A .

Dïvijîone Terza.

Si farebbe detto abbaftanza intorno alie Miíure de'Terreni , fé
non foííe troppo vero i l tr i to 1'roverbio -- Tal Tacje, tal 'Ujama .
Fia />en fatto perciò Io efporre , ehe quanti Terruorj (ono in Ita-
l ia , quafi tutci d i mifure , metodi , e denominazioni different! íi
fervono . Convenevole cofa per tanto fará , ch' io fecondo una
certa raccolta , ehe per mio particular ufa mi fon già dilettato d't
unire , eítenda qui un breve Catalogo , o pur índice , dal quale
íummariamente íi comprends oltre la difcrepanza délie miíure »
1'ordine ancora particolare , e diverfo dei mifurare , ehe fecondo
Ia diverfità d 'alcuni luoghi, o nazioni fi coltuma di fare: Lo ehe
non fará inut i le faperfi da chiunque deli 'Arte noíha fia amatore,
quando veramente abbia egli in cuore di non i ícomparire , oj e[-
(er.e tenuto poço in f t ru t to j E cio difdicevole in vero multo laivo-
be, acca:lendo, ehe Торга fuá fuori delia Pátria veniffe r iclueib.

Ecco l'Indice, il quale ci piace d'incominciare da l le Mifurc Ve-
ronefi, non oftante ehe fin qui in quelto III. Capitolo ne abbia-
mo diffufamente clifcorfo : ma acciò nell1 Indice li^(îi> non г^.'Н
ommefla la mifura ufata nella raia Pátr ia , la qua l più <ii tu : te
ai l 'ant ica Geométrica fi accoita , ho vo'.uto pr ima d ' o^n i a l t ra
inferirvela.

VF.-
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V E R O N A .

Il Piede di Verona fi divide 5n Oncie il.
Piedi 6 in lunghezza fanno una Pertica.
Piedi }6 íupcrtíuah fanno una Tavoia quadrata.
Tavole 30 fanno una Vaneza.
Vaneze ^4 fanno un Campo.
Mel Verouele fi milurano i Terreni a Campo, VanezCj e T*,

vole.
Il Campo confjfte in Pertiche quadrate, cioè Tavole 720.
Puo eflere lunge per cf'.mpio Pemche 30, c largo Peitiche 24.,

о pure lungo Pertiche 6o, e largo Pertiche 12, o finalmente ef-
fere di qualunque altra lunghezza , e larghezza , pur ehe dal la
jnoltiplicazione di quelle due mifure r i f u l t i n o Tavole 720.

Qui и pongono oncie trc Veronefi, cioè la quarta parte di un Piede.

Г

L E G N A G O , E C O L O G N A.

Neue Terre di Legnago, e Cologna , le q u a l i fono al Verone-
í' e adjacent! s 'ufa il piede divifo in oncie 12 , del tutto eguali a

quello di Verona.
Cosi pure egualî fi fanno i Campi, cioè di Tavole 720, corne fj-

pra fi è deito.

V I C E N Z A.

II Piede di Vicenza è divifo in oncie 12.
Piedi 6. in lunghezza fanno una Perticadettacon akro nomePafïa.
Piedi 56. fuperf ic ia l i fanno una Tavoia quadrata.
Ne) Território Viçentino fi mifurano i Terrem a Campo.
11 Campo coda di Pertiche quadrate 840, cioè Tavole.
Può eíTere lungo V. G. Pertiche 6o , e largo Pertiche 14 , o

puré lungo Pertiche 30 , e largo Pertiche aS , i quali numeri tii
lunghezza , e larghezza moltiplicaci infieme producono Tavolc
fuperficiali 840.

Si fuddivide il Campo in 4. Quartieri di Tavole 210. Г uno.
Ogni Piede Yicenúno cretce circa mea' oncia dei Verowefe
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Ее со la Mifura di Onde 3.

I" 3'

P A D O V A.

Il Piede Padovano fi divide in oncie 12.
Piedi 6. fanno una Pertica in lunghezza.
Piedi 56. fuperficiali fanno una Tavola quadrara^
Nel Território Padovano fi mifura la terra я Campo, il quäle

fi divide in quattro Quartieri di Tavole 210. per cadauno.
Un Campo è compoíto di Tavolc 840, cioè Pertiche quadrate

nella conformità dei Campo Vicentino , il quäle in tutto , e per
tutto è eguale.

Cosi pure il Piede Padovano è eguale al Vicentino.
La differenza poi, ehe pafla tra il Campo Padovano, ed il no-

ftro Veronefe, è quefta: ehe Tavoie 935. picdi 4. di Verona for-
mano un Campo del Território di Padova , cioè corrifpondono
allé Tavole 840, fopradefcritte.

Lo fteflb fi dice ancora del Campo di Cologna, i! quale , co-
me s'è già det tOj ã quefto di Verona del tutro fi eguagiia.

E S T E , E M O N T A G N A N A .

11 Piede, laPertica, le Tavole, ed il Cômputo delli Campi di
Efte , e Montagnana fono totalmente unitormi al Campo di Vi-
cenza , e Padova : onde farebbe foverchio il ritornarli a deferi«
yere-

T R E V I S О.

La divifione del Piede Trcvîfano è di oncie 12.
Piedi •). d i Trevifo in lunghezza formanu una Pertica , о fia

РаЛ о.
Piedi 25. íanno una Tavola fuperficiale, o vogliamo dire Per-

tka quadrata.
Nel Território Trevifano fi mifura la Terra a Campo , ed è

b fteflo, ehe a Zoja, conie dicevafi anticaniente.
G Un
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Un Campo rileva Tavole 1250. quadrate , ehe fono Io fleíTo ,

ehe íuperficiali.
Può eifere largo, per efempio Pertiche 25, e lungo Pertiche 50,

lê qual i moltiplicace ira loro rifultano in numero di 1250. come
fi è detto.

Con tutto cio pêro, ehe il Campo Trevifano crefca dei Vero-
nefe, ad ogni modo il Piede in tutto, e per tutto è eguale; on*
de qui è fuperfluo il difegnarlo.

B A S S A N O.

II Piede BaíTanefe è divifo in oneie 12.
Piedi fei di ßaflan.o in lunghezza formano Ia fuá Pertíca.
Nel Território Baflanefe le Terre , e lê Poffe-ífioni fi miíurang

a Campo.
Un Campo Baífanefe contiene Pertiche quadrate, cioè Tavole

fuperficiali numero 500.
Può eflere largo, per efempio, Pertiche 15 , e lungo Pertiche.

6o , Ia qual larghezza , e lunghezza moltiplicata infieme rileva
Pertiche 900. quadre ; oppure può eflere largo Pertiche 18 , e
lungo Pertiche 50 ; moltiplicato iíleíTamente viene a rifultare il
medefimo numero 5)00.

Mifura di onde 3. di Ba/fano.

l 2-

R O V I G O.

II Piede di Rovigo fi divide in oncie 12.
Piedi 6. fanno uiv. Pertica. E perciò
Pertiche 6o. di Rovigo fanno Peniche 65. Padovane.
Onde il Piede di Rovigo cfefce un' oncia dei Padovano.
JMella Terra di Rovigo fi mifurano i Terreni a Campo.
Un Campo confide in Tavole fupeif icial i 840 , cioè Pertiche

quadrate.
Ter efrmpio lungo Pertiche 6o, e largo Pertiche 14, quali dan-

no 840. Tavole.

AB-
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A B B A D I A D E L P O L E S I N E .

Nelia Terra dell' Abbadia del Poleime fi ha il pied e eguale al
fuddetto di Kovigo, ed è divifo in oncie 12.

Piedi 12. fanno una Pertica, ehe Ц denomina Pertica grof ia.
Nel fuo Território fi mifura la Terra a Campo , cd a Pertica

grofla.
Un Campo vien formato da Tavole luperficiali , cioe Pertiche

quadrate 188.
Cioè per eftmpio Lungo Pertiche 24. di piedi 12. come fopra ,

e Largo Pemche 12. delia íteíTa Specie , le quali moltiplicate
danno Tavole 288.

L E N D E N A R A D E L P O L E S I N E .

Nel diftretto di Lendenara il Piede fta divifo in oncie ia.
E la Pertica in 12. Piedi.
Ivi fi miluraao li Terreni a Campo, Pertica, e Piede.
II Campo fi compone di Tavole H^z.
Pertiche 12. fanno un Campo.
Tavole 56. fanno una Pertica.
E Tavole S. fanno un Piede.

V E N E Z I A.

Il Piede Veneziano fi divide in oncie 12.
Piedi 5. in quadro , cioè uno fpazio di Piedi 5. per ogni lato

formano un Palio, o fia Tavola quadra, la quäle rileva piedi 3$.
íuperficiali.

Si roifura la Terra a Paffi quadri délia fuddetta fpecie.

Oncle 3, di Venezia.

C H I O Z Z A.

Nel Tenir di Chiozza s'ufa il Piede in tutto cguale al Vene-
ziano.

G a
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Uno Spázío quadro di Piedi quattro , e mezzo Veneziani per

ogni lato forma una Tavola, Ia quale fi chiama Ghebo.
La Terra ivi fi mifura a Miaro.
Un Miaro confifte di mille Ghebi.

F R I U L I.

Nel Friuli , per quello ehe da Ottavio Fabri vien notato fopra
f я/о delia fuá Squadra mobile, s'ufano diverfe mifure, fecondo lê
Terre , Caírella, e Laoghi d t quel Diííretto , delle quali io non
ne hj potuta avère certa informazione . Tutta^ia riferirò alme-
no cio, chi ivi nel mifurare Io Itelfo Autore accenna venir pra-
ricato : cioè

Le Terre fi mifurano a due forti di Campi, li quali fi chiama-
no col nome rii Zoja.

Uno detto Campo di Fr iu l i , o Furlano Grande, ed è lungo per
efemp-io Pertiche 50, e largo Pertiche 15, lê quali infíeme moltí-
plirate afcendono a Tavolo 1250.

L'altro detto Campo Furlano Picciolo, e può efifere V, G. lun-
go Pertiche 6o, e largo Pertiche 14 ; onde moltiplicati detti nu-
meri viene a montare a Tavole 840.

Olcre di cio variano ancora lê grandezze cli detti Campi , col
variar delle miíure uiate in diveríè di quelle Terre del .-Friuli ,
come fopra s" è detto.

B R E S C I A .

li Palmo Brefciano è lungo Orçcie 6.
U Bracciô Brefci-ano fta divifo ín Oncie 12,
Braccia 6. Brefciane fanno un Cavezzo.
Un Quadrato di Terra ai due Cavezzi per ciafcun Lato forma

ипа Tavola fuperfkiziale.
Nel Diítretto BreRiano fi mifura Ia Terra a Pio 5 ehe con al-

tro norne fi dice Jugero, cd ancora fr mi-fura a Pcrtica.
La P-ertica è lunga Cavezzi vent i , e larga Cavezzi c inque, ov-

vero lunga Cavezzi venticinque, elarga Cavezzi quattro, ia qua-
le fa Tavole 25. fnperficiali; ed è Io íèeííò, ehe dire eifere com-
pofto di Cavezzi cento, da quattro per ogni Tavola.

11 Pio , o fia Jugero contifne Tavole tvipsrfi^iaii numero cen-
to: cioè per efempio c laogo Cavezsi 0.0 , eJ a l t re twnto largo ,
ovvero iungo Cavezzi cento , e largo Cavezzi quattro , il quale
fa qnamo Peniche di Tavole 15. fuperficiali per cadauraa,,

Лаг-
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Mifura Mie Oficie due Bref cia» в.

ГГ"'I _» —-
10. í

B E R G A M O ;

Il Braccio Bergamafco è divifo ia Oncie 12.
Braccia 5. Bergamafche fanno un Cavezzo.
Un Qaadraro di terra di due Cavezzi per Uto forma una

vola fuperficiale.
Nel Território Bergamafco fi mifurano î Terreni a Pertica.
Una Pertica contiene Tavole ventiquattro fuperficiali.

Mifure dtlli Onde 2- Bergamafcbe, le quttli fono minori
délie Brfffiaae.

C R E M A ;

II Braccîo Cremafco vîene divifo in Oncie 12.
Braccia fei fanno un Trabucco, ehe equivale al nome di Per-i

tica con cui fi mifura .
Trabucchi quattro fuperfidali formano una Tavola parimente

fuperficiale.
In queílo Território di Crema fi mifurano ï Poderl a Pertica.
Una Pertica fi compone di Tavole ventiquattro.
L'Oncia, ed il Braccio Cremafco fi uguagliano al Brefciano.

Eccoae le due Qnc'ie di Crema.

C R É -
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C R E M O N A ,

II Braccio pure ÍI adopra in Cremona, il quäle é divifo in on-
cie 12.

Vogliono, ehe Braccia j, e punti 8.. di Crcmona со mpongano
un PaíTo Geométrico.

La Mifura principale per Г ufo del mifurare in quel Território
fi chiama Trabucco, ovvera Cavezzo, ed c lungo fei Braccia.

Ivi fi mifurano le terre ifleflamente a Tavola, e Pertica.
Un Quadro dl terreno largo, e lungo Cavezzi due, cioè Brac-

cia ia. fi. chiama Tavola fuperficiale, ehe viene ad eflere Cavez-
z\ 4 , oppure Braccia 144. fuperficiali , cosi riíultanti dalla mol-
tiplicazione..

Ta vole 24. fuperficiali, come s'è detto , fono Га quantità délia
Tertica, la quäle contiene in fe Cavezzi 56. fuperf icial i .

Ter efempio, la Figura fia larga Cavezzi 8, e lunga Cavezai 12,
•dalla moltiphcazione di detti due lati ne rifultano Cavezzi 96..

Ecco. le On fie 2. di Cremona»

T K E N T O,

Due fortï di Pîedi ufano li Trentini nel loro Território , ed
ambidue fono divif i in oncie 12. , .

Si fervono per cio delia Pertica, ehe confiíle in piedi fei, e Ia
chiamaao PaíTo da mifurare i Terreni .

£ dei Paífo detto da loro Geométrico, in^cinque Piedi dtvifo ;
e con eíTo mifurano lê Fabbnche, ed anco i F 'eni .

Qui poniamo la lungheizadi cré Oncie deli' uno, e TaltroPiedc..

Oncie i. dei Tiede pi v la. Tertica délit Terrent-

Qnc'tä
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Oncie tre del Vledt per il Т>ф Geométrico d« Muraglie.

li

quanto fia alla mifura de' Terreni, quefto è il Método-
Piedi 6. formano una Pertica.
Piedi 36. fanno una Tavola fuper6ciale.
In eíío Território dî Trento fi rnifurano le Terre a Pio, o Pio-

vi , ed a Stan.
Un Pio, o Piovo confifte di Tavole 720. fuperficiali , ch' è Io

fteffo, ehe quadrate; e Stari quattro ibrmano il Piovo: fjccbè Jo
Staro è comporto di Tavole fuperficiali 180, cioè quadrate.

La fteffa formalità di miíurare i Terrent viene praticara per
quafi turto il Tirolo'di fopra al Fiume Lavis; ed univerfalmente
s'adopra la fuddetta Pertica per li Terreni, ed il PafiTo fopradde-
fcritto per le Fabbriche. Ben è vero pêro, ehe in alcune di quel-
le Giurifdizioni fi trova qualche poça di aherazione neue oncie ,
e ne' piedi; ma non è molto fenfibile : e per cio uniformandomï
al parère di mohi , H quali ccsi mi riferirono , vorrei credere ,
ehe tale difcrepanza fia più toíto nata dali" inavvertenza de'Geo-
tnetri profeflbri nel trafportar da una Pertica alPaltra lê divifio-
ni; per a l t r o , ficcome ognuna di quelle Terre ha un iílelío mo-
do di miíurare , come s 'ufa nella Città di Trento , e nel fuo
Território , cosi dovrebbe correre ancora una rnedefima ugua-
glianza di mifure.

M A N T O V A.

II Braccio di Mantova anch' effb è divifo in Oncie 12.
Braccia fei fanno un Cavezzo, o fia Pertica.
Un Quadrate di terra di due Cavezzi per ogni lato forma una

Tavola íuperficiale.
Nello fteffo Território Mantovano lê PoíTeflioni fi mifurano a

Biolca.
Tavole cento fuperficiali formano Ia Biolca.

Lê
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Lê feguenti fçno Onçie due di Mantova,

M O D E N A,

II Braccio di Modena ha Ia divifione di Oncie 12;
Braccia 6. fanno una Pertica.
E Ia Tavola fuperficiale è formata pure da quatíro Pertiche

quadre fuperficiali.
Nel Mgdaneíe fi mífurano le terre parimente a Biolca.
£ Ia Biolca è compofta di Tavole 72. quadre, o íuperficiali.

«
Ec f o due Onde Ai

If "***•"••>•—«**•*» »•^•I.J

F A R M A ;

II Braccîo Parmígiano fi divide in Onde 12.
Braccia 6. fanno una Pertica.
Ivi fi mifurano i Terreni a Biolca, la qualc, per quanto m'è

ftato riferito, dilunghezza è Peniche 24 , e di larghezza è Per-
tiche 12.

Quefti numeri verrebbero a dare Pertiche fuperficiali 288.

Ecco due Oncit Tarmigiane.

T U R I N G .

11 Piede di Turino volgarrrcnte detto Liprando fi d iv ide pure in
Cncie 12. Bgii crefce cùca il terzo di piu del poftro Veroneie.

Tie-
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Piedi 6. in lunghezza fanno un Trabucco, ch'è Io fteífo , ehe

noi qui diciamo Períica .
Piedi j6. fanno pure un Trabucco, il qual ê Io fteflb, ehe Per-

tica quadrata , o fnperficiale di lunghezza di Piedi 6. per ogni
lato .

Uno fpazio di terreno quadrato largo, e lungo due Trabucchi,
<:he da l la mohiplicazione viene a fare 4. Trabucchi, íi denomina
Tavola..

In quefto Território di Turino fi mifura la terra a Giornata ,
cd equivale ai noílro vorabolo comune dei Сапзро.

Una Giornata rileva Tavole cento.

Tongo qui le Oncle due dt Tarins-

M I L A N O

Anche il Braccio di Milano fi divide in Oncie 12.
Braccia 12. in lunghezza formano la Pertica da mifurare j ehe

îvi volgarmente fi denomina Zuccata.
Una Zuccata in quadro, cioè Jarga, e lusga Braccia 12. fi dice

col nome di Tavola.
In effo Território di Milano fi mifurano Je Terre a Pertica ;

denominazione equivalente a quella dei Campo.
Una Pertica confifte di Tavole ventiquattro.

Ecco la forma dette Oncie due MHaneß, Mifura forfe délie piit
grandi ufate in Italta.

H FER-
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F E R R A R A .

H Piede di Ferrara ha la divifione délie Oncie 12.
Piedi dieci fanno una Pertica.
Nel Território di Ferrara fi mifurano-le terre aMoggio, Sta/з ,

Quarte, e Mezzette.
Due Mezzette fanno una Quarta.
Quattro Quarte íanno uno Stajo.
Vcnti Staja fanno un Moggio.
11 Moggio, ch' è nome equ iva len te ai noftro dei Campo, con-

fifte in Peniche 666 , Piedi 6 , Oncie S. cli lurxghezza , e Peni-
che 2. in larghezza; ficchè d-alla Moltiplicazione di detti muneri
П Moggio rileva Pertiche, o vcgliam dire Tavole quadre 1332 ,
ed un tcrzo.

Lo Stajo poi ha di lunghçzza Pertiche 33 , Piedi 3 > ^d Oncie
4 , e di larghezza Pertiche x , e viene ad eíTere Ia ven t e f ima
parte d i un Moggio.

lê figuenti fino Onde 3, Termref.

i -
1 *

ВО L O G NA.

II Piede di Bologna íta d iv i fo in Oncie 12.
Piedi ID. íbrmano una Pertica da mifurare tanto i Terreni ,

quanto lê .Fabbriche.
Cento Piedi quadri , .cioè uno fpazio -dí .terra lungo piedi ю ,

e largo puré piedi ю , ehe moítiplicati danno шэ. ЬпЛапо la
Pertica q u a d r a r a , o Tavola f u p e r f i c i a l e .

Nt-1 Território Bolognefe fi mifurano i Teneni a Tornature ,
e lavole.

La Tavola è Piedi iço, come abbiam detto; e
La Tornatura nome equivalente a quello dei Campo

in Tdvole fupei f ic ia l i , c ic^è quadre 144.
S ' u f a ancora in e(ïo Terr i tór io di mifurare a Biolca.
Una Biolca confjíle in Tavole 200.

Qtii



P R A T I C A . 5 9

Oiti pongt al folito anco le Onde 3. del T>}fds dl Bolo

R O M A.

II Palmo Romano antico è d iv i fo in Oncie 12, cioè Pollici
o D i r á . ed i Pollici in qua t t ro m i n u t i .

Pai m i dieci fauno una Canna, cioè Pertica da mifurare.
Le Terre nel D.ftrero Romano fi mifurano a Pezze, .eRubia.
ЦЪл Pezza contiene Canne 5257 quadre, cioè íuperficiali.
Ed il Rubio è comporto di Pezze 7.

Eccovi lê Oncie tre

Ha F I -
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F I R E N Z E.

II Braccio Tofrano , ehe s 'ufa per le mifure de7

... t e r ren i , fi d iv ide in part i 20, lê quali fi dicono Soldi.
II bolrio è divifo in tre parti , ehe fi ehiamano

Quat r rmi . , cd
^ II Quuttrino fi d iv ide in quattro parti denominate
2 Denari .

1'oniamo qui nel margine per intelligenza di cio
Ia quarta parte dei Braccb Tofcano divifo in parti
cinque, dette St-ldi.

• Braccia fei di Firenze fanno una Canna rn lun-
ghezza.

La Canna fuperficiale, o quadrata c Braccia 36. pa-
rn rrmente quadre , per eíTere larga Braccia 6. in ognuno

2J delli quattro l a t i , ehe la formano, e propriamente fi
j/ direbbe Tavola, corne altrove ancora s'uia di nomr-

na r l a .
^ Nel Tenir di Firenze g l' Ingegneri mifurano lê

terre a l-'ugnori, Panori, e Stiori.
II Pugnoro s' intende lungo Braccia 4 , e largo

Braccia tre, ehe moltiplicato nella lunghezza, e lar-
*7 ghezza contiene \г. Braccia quadre , come dal fatto

i Ï5 operando fi può vedere.
'li Panoro è lungo Canne 2. tanto in larghezza ,

quan to in lunghezza, cioc Braccia ia , ehe molti-
plicate fanno Canne 4, cioè Braccia 144. quadre.

E Io Stioro , ehe farebbe Io íleflo , ehe fé dicef-
fimo Campo , contiene 12. Panori , cioè Canne 8.
in lunghezza , e Canne 6. in larghezza , le quali
moltiplicate fanno Canne 48. quadrate , cioè Brac-
cia 172$. iííelTamentc fuperficiali, o quadrate come
fopra.

LUC-
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L U C C A .

II Bracdo di Lucca è divifo in Oncie i2.
Braccia 5. fanno una Peruca da mifurare .
Nel Território Luccheíe i Terreni fi mifurano a Pertiche, Quar-

tier!, e Cültre.
Uno Spazio quadro di Braccia 5. per ogni lato, cioedi Braccia 25.

quadre , l erma una Pertica quadra , ehe vulgarmente fi chiama
Tavüla.

Un (^нашего confiíle in Pertiche quadre, cioè Ta vole 115.
E Ia Col t ra , cioè a noltro modo d'interniere il Campo, aícende

a Tavule 460, ch'è Г equivalente del l i 4. Quartieri.
Poniamu qui la divilione di due Oncie dei Braccio Luccheíe ,

mifura piu grande d'ogni altra d'Itália.

G E N О V A.
i

A Génova s'ufa il Palmo, il quäle è divifo in Oncie 12.
l ' a lmi i2. formano una Canna, cioè Pertica da mifurare.
Nel fuo Território le Terre fi mifurano a Tavole.
Palmi 452. quadr i fuperficial i coílituifcono una Tavola.
Ter efempio : Dato un Pezzo di Terra lungo Canne tre , cioè

Palmi 36, e largo una Canna , cioè Palmi 12 , col moltiplicarfi
di det t i due numer i 36. per iz, ne abbiamo li Palmi 452. fuper-

come già fi è notato.

Lê Oncíe tre di Génova fona qíteftc.

Aß/»-
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Mi/are ufate in altri L-uogbi d'Ita/ia, cioê

K E G G I O.

11 Braccio di Reggto, di Guaftalla, e delia Mirandola è unifor-
me, ed è til vila m Oncie 12.

Ho qui notai f Onde due del Braccio di

1 г

P I A C E N Z A .

Nd Território Piacciuino coftunruno pure il Braccio, ed è di-
viío in Oncie 12, le qual i fono delia feguente Mifura.

Da f Onde di T?iacenza,

__ - _ L^. _ _. í
II l ^

N U V O L A R A .

Di Braecio ha il nome ancora Ia Mifura ufata in Nuvolara ;
ed è divi ta in Oncie i* > delle quali uue qui fotto »e abbiamo
diíegnate.

Due Oncie di

CER-
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C E R V I A.

Nd Diítretto di Cervia fi mifurano lê Poííeílíoni aTornadure.
La Tornadura è-larga-Canne1 dieci , c iunga parimente Carme

d:cci.

P E S A R O.

Ne l Território di Pefaro fi coíluma di mifurare le Terre aï
Canne , ed a Piovine.

Una Canna è di Lunghezz* pieJi qu indic i .
Ed una Piovina cofra di Canne го, per Lunghezza fecondo cip,

ehe fcriiïi: il -Fahr« , il quäle afferifce , ehe Ja Piovina fa Campi
uno , Qiiarti due , e Tavole 32. Padovane.

Queila è la Serie compilara de i molti rnodi, ehe dall.i Nazion
I t a l i j n a nel fare Is mifurazioni fuperficiali délie terre fi ufano, e
délie varie mifui -e difFerentemente adoprate , le qual i m" è avve-
nuto-di poter con qnalch.e ùtica raçcogliere. Altre Città , e Luo-
ghi ancora fono in quefta noitra Regione , ehe delia difcrepan-
za , e diverfo método délie loro mifure richiederebbero Г efpofi-
zione : ma per non a v e r b o potuto di eflTe trame per anco certe,
e ficure not iz ie , e per éflfere Ia parte maggiore lê già defcri t te ,
f.) qui fine, e paíío ai I V. Capítoío, ove Ia Pratica d' altre Re-
gole agl'Ingegneri neceiïkric fi profcguifce.

DEL-
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D E L L A D I V I S I O N E D E ' T E U R E N ! .

TJErchè fpefle volte occorre, oltre il mifurare li Terreni, il do-'
ff verli dividere in due, o più par t i , alie volte anco i n e g u a l i »
non farà tuor di propofito l 'aggiugnere qualche amn - i ae f t r< imen-
to ; onde l 'Agrimenfore con il fondamento délie antecedent i co-
gnizioni abbia lume fufficiente nella m a t é r i a , ne l la quale poiïo-
no incontrarfi varie difficoltà, quando le divifioni feguir debbano
ïneguali, c condizionate.

Délia Divißone in parte egtta/i.
Quando Ii Terreni da dividerfi faranno di figura regolare , e s'

abbiauo a dividere in due , о più parti egua l i , si per la loro lun-
gherea, corne per la larghezza, baila d iv ider neue parti ricercate
li lati , ehe devono eifere tagliati dalla divif ione, e condurrc dalli
punti della divifione medefima al l i punti delia ftefTa proporzione
due lati oppofti, ehe fi confeguirà il fine dell 'operazione.

Divider un Terreno rego/are in due parti egitnli, per il lungo,
e per il traverfo.

Dato il Paralellogramo A. B. C. D. da d iv ider f i in due parti e-
gunli per il lungo prendafi la meta di jo, ch'è 15. in punro E.
nel lato A.B. in quello D. C. in punto F. fi conduca la l inea E.F.
ehe fan divifo per il lungo. Lo íleíTo faeciafi d iv idendo U.C. in
punto G., & A. D. in punto H. , e t i rando la linea G. H. reite-
ra divifo in due parti egual i per traverfo, lofteíío fi opérera, fe
li vuole in tre, quattro, e più part i .

30

D

3

и- -<24§

ao
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Llvldert un Terreno di fgura reguläre per il lungo ia due

parti difuguali.

DJÎO il Paralellogramo A. B.C. D. di Campi j.V. 8. da dividerfi
in due parti ineguali per il lungo ; di modo ehe la parte minore
iia dî Vaneze 18, e l'altra di Campi 2. V- 14.

Si riducano in Tavole le 18. Vaneze moltiplicandole per 30 ,
ehe il prodotto farà 540. Tavole, lequalifipartirannoper 60, ch*
è il lato lungo , ed il quoziente farà <?. quantità délie pertiche ,
ehe dovranno fegnarfi da A. in E, e da D. in F. dalli quali punti
tirandofi la linea E.F. refterà il terreno divifo nelle due parti ri-
cercate.

Vaneze

Lato lungo P.6o 540

Da fegnaríi fu 'l late '
A.B. eC.D.

Д„
18 /V

30

•40

ate G C

T>

4- J>
5> F

J> E

Бíj

bo

r:

Lato A. B. Per. 40
Sidettragg,Per. 9

Reftsno Per. 3 r
Mokipl.perP. 6o

Sono Tavole 1860
720

*.• Ï4
no

Pet pfoVa dï quefto fi levino 9. Pertiche dalle 40 , ehe reíle-
ranno 51, lequali moltiplicate per la lunghezza бо. produranno il
quantitativo delia parte maggiore; il quale accordando con la par-
te propoita farà l'operazione béa efeguita.

L'ÏÎW-
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L'i/ЫГо s'offervera volendo dividereper traveríb con Ia differen-

M ioia, ehe le Tavole 540. fi divideranno per 40, ed il quoziente
iara il numero délie Peniche, ehe dovranno fegnarfi da A. in H.,
e da J5. in G.

Tavole J40
lato A. B. Pertichc 40 140

--- Avniuo га
Pertiche ij: j chefi niolt.rer б

da fegn.irfi ал A. in -
Prodotto no

ehe d i v i f o per 40
H Quoi, farà piedi

a egn.ir л .
H.cdaB. inG.

Hl.,U

facclaß Ia f r ova comefofra , Ц о

Lato A. D. Pevt iche
Si dettragaiio Peniche

R e f i a n o P c r t i c l i e
S in io l t ip l icano pev Peniche

Co
iy.

46:
40:

1 800

4IJ

Divider in due parti cgunïj un pezzo dîTerrenitegolare, in uno de'lati
deiTjtialejiatina joninna. ehe abbia a rcjlar divi/aper meta, 0

dl modo cbc cadi\uno delli due .' orz, onanitpoßa an-
dar л prenÀev dcqualenzaccmminareJu'l

Terreno deli' aítro.

DatoilParalcllogramo A.B.C. D.hingoPeniche 6o, e largo 40 ,
e ehe la Fontana (ia nel lato A. B. in punto E. diíbnre dall 'Ango-
lo A. 15. Peniche.

Anche queíta è una operation« farilifíima , perche .Ia figura è
regobre, l aqua i íi liíòJve prendendo a-a C. in V.lc tf, /teiíe Per--
t iche, chr P n c da A. in E- -.Из Fontana : fi t i > i Ia linea E. F. ,
cbe quelta d iv iderà obbliquaniente ilTo-ri:m>pri;pofto, cd^gnuno
de 'Prcpr ie ta r j ..telle Porzioni polia andare alia Fontana íenza tóc-
care i 'a l t rui Terreno.
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HI

бо!

Ma la rebola Generale è dîprendere la meta delia Superficie, ch'è
tavole 2400, ehe r i u f c i r à d i isco. Pertiche, lequal i fi d ividerannoper
il lato A. B. di Pertiche 40 ,ed il quoziente ftrà 30. per il lato d 'un Qua-
dr i lungo , ehe avéra 1200. T a v o i e d i f u p e v f i r i ^ ; ma perché uno de'la-
t i è d e r e r m i n á t o , e c h ' c f o l a m e n t e 15. fpaziodell 'Angolo A. alla Fon-
tana , s 'aggiungonoal 50 che i l prodottofarà 45 , e tante faranno le
Pertiche, chedovrannoa i f rgnar f i fopra il 'ato B.C. da ß. in F.

Superficie del Terreno d?. divider/I 2400

Meta délie fuJdette _
Si divida per i.I lato A.B. di 40

1200
со

Quoziente
A cui s'aggiunga il tratto A. E.

30
i f

45

e tante faranno le Pertiche,
da afifcgnarfi da A. in F.

t )
ЛЬга manier a. Si molt ïpl ich ' il Lato A.B. con l a d i f î a n z a A. E. i f , -

ehe il p rodot rofá iàT^voIeóoo , ma perché Jevono eifere 1200, e ehe
non fi pnòavanza re lu '1 lato A. D. p;r non paíTarela Fontana,fi cerche-
rà la bafe d 'un t r iângulo r e t r an^u lo , ehe abbia ci i регрлп ikohve Per-

40. d i v i d e n d o la meta d i q u e l t e n e l l c T a v o l e 600, chc m a n c a n o
p l i r e a l l a p o r z i o n e e g u a l e d e l Terreno,'! Q_iozieiite /ara 50, il quaia fuppl ire a l l a porzione egua lede l - ,. ^. -- .

unito con le 15. del l 'aprécédente re t rangolo Íarà45.
Lato A.B. 40 Meta delia perpendicolare 20 refbnte délie Ta-
DiítanzaA.E. 15 3° vole Per ^РГ'е-

i —— mento delia por-
600 ом zionc.

I 2 Di-



< Œ G E O M E T R I A
Divider Jo fteffo terreno propoflo ne 1Г antecedente in tre parti eguali con

la condizione mede'ftma , ehe cadauno délit "Porzionanti vada
alia Fontana fema toaar la p^rte a/trui,

Dividafi in tre parti eguali la iuperficie , chf è 2400. Tavole ,
ehe il prodotto farà 800, e queftä dividafi con il lato dato A. B.
di Pertiche 40, ehe il Quuziente farà 20 j ma perché la diítanza
daM' A. al E. topra il lato A- D. è limitata per eifere la Fontana
a fole pertiche 15. da A., fi dovrà iup; orre il lato B. F. oppofto
a quefto pertiche 20. al quale s' aggiungeranno pertiche 5. ( tan-
te mancandone al lato A. E..) ehe s' avéra un trapézio il di cui
lato A.B. farà 40. ГА. E. 15, edi l B. F. 2$, ilqiulconterrà la fu-
perficie 800, ch è la terza parte di tutta la figura.

Per ritrovare la féconda porzione délia parte oppofta D. C. fi
opererebbe ndla medefima maniera, fe i l lato dal D. all'E. dov'è
la Fontana, ch'è determinam, non eccedeiTe, eflendo di pertiche
$5, e pêro dividafi querto lato 45. neUa terza parte délia fuper-
ficie, ehe il Quoziente farà 17-, e perché quefta féconda porzîo-
ne avrà la Figura triangolare rettangola , il lato 45 farà la per-
pendicolare, ed il i j~. la meta delia bafe , cosi fi raddoppierà
queftä, ehe produrrà 35-^, e tante perciche dovranno fegnarii fo-
pra il Lato D.C. da D. m G-, ehe il reliante G.G. E. F. farà in-
mancabilmente 1' altra terza parte , e con сю riíolta la predetta
propofizione con le fud dette condizioni •
Sup erficie 2403 jp^ 4 O R

II terzo SocT

Lato A. В,
D.O.

2O

SiaggiungonoPert. 5 mancantidal lato
— dato A.E. di 15.

E tanto farà 25
îllato B.F.

Prova^
La to A. E. i^
Lato B. F. 25

Summa 40
prendai! l a meta 20
Si moltiptichi per

il lato A. B. 40

Superficie 800 délia terza parte.
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Per aver la féconda porzipne del laiooppofto D.C.

Terza parte delia tuperficie 800
350

Si divida per il lato de termin ato D. E. 45 jj

Meta delia bafe 17 ~f ehe fono ~
Si raddoppia 17 л

Etantodovràmarcarfi 35 - da D. in G.
Prova.

D.E. perpendicolaredeitriangolo 4?
Meta delia Bafe D. G. 17 ~

31$
45

35

Superfície 800 delia féconda Porzione ;
II reftante fará 1'altraj onde ecco diviíã Ia detta Figura in tre

parti eguali , ed ognuno delli Porzionanti anderà alia Fontana
íenza toccar Ia parte deli1 a l tro.

Modo curiofo fer rtqiiãdrare , e rilevare la quantita Ai
qualunqite fapsrficie irreguläre •

Prendafi tm foglio di Carton fino; fopra Ia meta di queílo dÍJ
ligentemente difegnifi con le fue efatce proporzioni Ia figura , del-
ia quale fi ricerca Ia fuperficie ; Taglifi queíta, contornandola dí
modo , ehe rimanga folamente Ia íuperficie íleflã in quella meta
dei Cartone, ed avendo pronte due bilancette , fopra di una pon-
gafi Ia figura contornara con la forbice , o tagliata in alcra ma-
niera, e fopra 1'altra quefta meta dei Cartone, ehe naturalmen-
te eccedendo di pefo dovrà tagliarfi a poço a poço, confervando
Ia regolarità poílibile delia figura , finchè fi ritrovi , ehe tanto
pefi il Cartone , ehe dimoítra Ia fuperficie propofta , quanto il
Cartone ridotto a figura regolare, ehe l'operazione (ara pcrtecta-
mente compita; Dovendo pofcia mifurarfi li lati di quefta figura
con la fteíTa Seal» , con Ia quale fi delineò Ia figura delia fuper-
ficie propolta, e calcolarfi fecondo lê regole antecedent! per rile-
varla , ehe la fuperficie di quefta ultima figura fará eguale alia
fuperficie irregolare delia prima figura propofta.

Мл-
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Maniera facilißima per calcolare la folidita dt qualunque corpv
irregolare, ehe ßa maneggiabt/e.

Facciafi una caíTa di capacita tale, ehe pofTa contenere la Statua,
Salïb, о altro Corpo irreguläre dato per iaperiene il foJido ; etn-
piafi queíla Caíia , ehe dovrà eííere ben соппеЛа , d' acqua f ino
al l ivel lo délie (ponde , e teile , ehe l'aranno eguali ; immeigaf i
in quetla il Corpo propoíto, chenel l 'a t ro dc l l ' immer l îone fi fpan-
derà tanta acqua, quanta è contenuta dallo fpazio, ehe occupa il
corpo dato.

Immerfo il corpo,, e fermata Г acqua, cavifi quefto d a l l a Cafla,
m i f u r i f i , e calcülifi il vácuo nmaíto lènza acqua, ehe il Iblido ai
quef to farà eguale a quelle» dei Corpo propoíto, e per altro diffi.-
cililfimo da r i levarí i»

Modo fer ritro-vctre qualunque Ijto incognito di qitaltinqae figura
irre£0/arf, di cut ßa nota la quantité fupcrficiaie.

Allé volte può renderfi neceffaria queíla operazione, e quando
fi aveffe premura di iapere l ' e i t e fa di qualche la to d' una figura,,
ehe foffe in Difegno iènza icala con la icmplice anno taz ionede l
quantitativo i'uperficiale ,. ienza voler -paíiare fu '1 luoco a certifi-
carfene»

Si divida a piacere quefto lato A.B. , e pongafi nel cafo pré-
fente in 24. par t i egual i , ehe quelta d i v i i î o n e iervirà di Scala , e
proporzione per miíurare gli a l t r i l a t i , ehe r iulc i ranno il R. C. di
Pertu-he 18. il C.D. di 10. il D £. di 34. l 'E.F. di $5. l'F.G. di
•24. eflendo eguale au'oppoito, ed in fine il G. A. di Pertiche 32.
Si calculi col iondamento di qurite raiiure per r i t rovare la l'uper-
ficie fuppoftd prodotta dalle medefime fecundo le regole antece-
dent! alla quarta divifione di quelto , duve s ' i n fegna mi íu ra re o-
gni i'orte di figure i r regolar i m u l t i l a t e r e , ehe r i fu l t e i à la quan t i t à
di Campi ï, Vanezze y, e Tavoie 18. Cio fatto fi r i d u r r a la ve«
rã e ílippoíla l'upirirlcic in Tcivole, e da queíte fi e íhar tà la Ra.
dice quadra , la q u H l . f i porràa par te per una regula de lT re , i l pri-
mo te rmine del ia quäle íara la Radiée del ia iuperf ic ie íuppoíta ,
H (есч/ndo Ia quan t i t à dei lato A. U., ehe prochilíe Ia fudde t t a Гн-
perficie, ed il icrzo la radiée del ia v e r a - , e real i i ipc-rficie, ehe il
quarco íarà la quantità del lato A- B» incógnita riccrcata.

IA.
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Tavole delia fuperf iciediCampi 8: iS N. 6300 Radico 79 ,
Tavole delia fuperficiefuppoûadi С 1:9:18-N. 1008 Radiée 31 's
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Regola delire.
Primo termine 31 ,
Secondo termine 24
Terzo termine 79

Radice delia fuperficie fuppofta,
Lato fuppofto.
Radice delia vera fuperficie.

Radice 31 f. da 24 de Lato —Rad. 79 cofa dará

•Siriduceinquintij58

E poifi divide 158

Latoricercato бо

E tanta fará Ia quântica vera dei lato
A, B. ricercata.

316
158

5 firiduce inquina

9480
00

CA.
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C A P I T O L O I V .
D E L MODO D l M I S U R A R E A L T E Z Z E ,

L U N G H E Z Z E , E D A N C H E
P R O F O N D I T A ' .

Iccome non poço dl ut i l i tà , e diletto r idonda, ( cofa ehe ap-
prefo fin qui abbiamo ) dal la Planimetrïa ; cosi non minore

ne apporta pure V Altimetria, di cui fiamo per difcorrere.
L' Altimetria tratta délie Mifure d'una quantità fecondo una

Cola diviiione , cioè folamente fecondo la fua Lunghezza . Con
eíía adunque in tre cognizioni fpecialmente potremo efercitarfi .
La prima intorno le Mifure délie Altezze , la féconda intorno la
Mifura de' Piani, e la terza intorno le Mifure délie Profondità .
Di tutte tre i principj generalmente fono gl' ifteifi , ed in ogni
Altezza , ovvero Lunghezza , oppure Profondità ci viene in ac-
concio dî do ver fempre con linee diritte operare ; quindi anche
Г Altezza col fottopofto piano un angolo retto fempre manife-
fta.

E per procéder col folito ordine veniamo ora agli Efempj dél-
ie

D E L M I S U R A R E L E A L T E Z Z E C O L M E Z Z O
D E ' R A G G I V I S U A L I .

"Prima.

Volendo mifurare l'altezza degli Appartamend, Feneftre, Por-
te, ed altre parti delia Faceia ca di qualfifia Fabbrica , quando ci
venga il caio di dover far tal Mifura fenza poter approílimarfi a
tutte lê Altezze medefime, con fomma facilita ftando in terra Io
faremo ; imperciocchè fenza Strumento verunomeccanico, ma fo-
lamente con due Aile di Legno, una maggioredeU'altra, far po-
tremo 1'operazione, come qui nella feguente Figura.

Collocheremo Г Afta più picciola AB, laquai fia pêro deli' altez-
za in circa di quat tro piedi, quanto ci placera diftante dalla Fabbrica,
per efempio, nel punto B, ma ehe (tia pêro a perpendicolo, ed a
fquadra col Piano delia terra. Lungi poi dália medefima per Io me-

K no
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no piedi tre , p'anteremo parimente a perpendicolo Г altra Afta
Maggiore C. D, come in punto D; i n d i col mezzo d 'una Riga,
oppure Verga dritta . l 'un capo délia quale fi fermera nella cima
dell' Afta minore А В. in punto A, e 1 'al tro fi terra m o b i l e , e
ehe vada a poggiare , ed interfecare al traverfo dell' Af ta C D ,
in modo ehe poHa comodamente alzarfi, o abbalïarfi, come tor-
nerà il bifogno.

Col mezzo di quefta riga , cîoè a Itmgo dclla medefîma fiflan-
do l'occhio nel punto A fi m i r i ad ognuna délie Alrezze dell*
Edifício K. O. fegnando fopra dell ' Afta maggiore C. D. ciafcun
fegno, ehe formera il raggio délie linee v j f u a l i , e le parti , о pur
dii tanze E. F. G, H. I. iaranno corrifpondentemente eguali, corne
le parti K. L. M. N. O.

Confeguentemenre con il piede ordinário fi mifurerà la parte
inferior delia Fabbrica medefima , ске la N. O ; a l l a quäle fará
facile di accoftarfi, e fappofto, ehe fi trovi eilere piedi S , divi-
dafi Io fpazio delia maggi-or Afta contenuto tra H I. in otto par-
ti eguali , quefta d ivi f ion fervir.t Hi Scala per mifurar ciafcun'al-
tra parte deli* Afta medefima, dalla quais lutta intiera Г Altezza
délia Fabbnca , ed anco c'ufcheduna parte nelle Mifure fue pro-
prie verra d imoft ra ta .

Un altro modo ahbíamo ancora , ehe fi uniforma al già dato
di fopra ed è quefto.

Mediante una fol' Afta , о B;iftone apparecchiato a cio poter
fare, ehe fia direttifllmo, di moderata lunghezza, divifo, e corn-

par-
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partito in parti egnali , U quäle fi mzerà a perperidîcolo , e ad

ang^I" a f q u a d r a , e fi fermera fopra il Piano, ehe fa angoli retti
-,on la Torre D E, la qual propuniarno qui di mifurare.

Poilo dipoi l'occhio in terra ci accofteremo, o difcofteremo dal
Baírone B- C. fino a canto , ehe paflando il raggio delia veduta
per la cima dd Caftone iíleflo, fi ícorga la fupreroa parte di det-
ta Torre e poma mo di ferniarci nd pimto Á, ficcome s'infegna
nella qui poíta Figura,

Cio fatro fi mifuri Io intervallo A. B interpoílo fra 1'occbio A,
ed il piede del i 'Afta B. con quelle me'deiïme mifure , cou le qua-
li fi è già compartira J 'Afta B. C ; e (e. Г Afta , ed il fopraddetto
înrervallo faranno fra loro corrifp^ndenterncnce eguali ; eine (per
tfemph ) fe J' Afta B C. foifc fei parti , ed anco !<> In te rva l lo
Ä. B , fei di quelle medefime parti conrenefïe , jrifurara con le
mifure ordinarie del píede Ia d l f t anza A. D, drvenào eíTa in tut-
to eíTer eguale al i ' А1гегга D. E, ci diim.ílrerà, quanti pir.ii Г
Altezza iftefla contenga .

Ma fé accadeííe , ehe Г interval lo dei Piano foífe minore tlell'
'Afta, in quel Ja proporzîone, ehe il Piano corri fponderà a l l ' A l l a ,
corrifponderà anro la d i f tanz* all 'Alrt-zzî delia Torre, ehe fi mi-
fura : cioè fe il Piano A В tra l'occhio , e Г Afta fará per Io
terzo di più deli 'Afta B, C; ancora il Piano delia diltanza A.D.
" I ofera per Io terzo raag&iore deli' Altezza D. F.

1C 2 Que-
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Queila regola, come diílí, è uniforme , ed ha lê ftefíe ragíoní

delia prima , lê quali dipendono da una fola proporzione di an-
goli , e lati fra di luro eguali ; nè in altro diteorda , ehe nella^
Pratica.

Ma per effer tanto chiara 1'operazione ad ulterior fpiegamentfr
non mi dilato.

DEL M I S U R A R E CON UNO SPECCHIQ
OJJALUNQJUE A L T E Z Z A .

D'wlßone Seconda*

Belli/ïîma invenzione , come moltï infegnano , fit la ritrovata
forma di mifurare le Altezze mediante il raggio délia veduta ri-
battuto da uno Specchio , the qui per Io teizo Efempio mi cade
a propofito.

Si prenda uno Specchio piano, e fopra delia terra alquanfo Ion-
tano dalla cofa , di cui cerchiamodi fapere 1'Altezza orizzontalmen-
tef i collochi. Al quale poi ci anderemo tanto accoítando, odiíco-;
ftando , ehe d'eiTa in detto Specchio la Cima íi fcorga . Cio ru'
trovato , ivi convieae di laíciarfi poi cadere dal}' occhio un filo
col perpendicolo, notando il punto , ove del medefimo la caduta
verra a battere. E la Regola farà quefta , dimoftrabile cun If

ragioni di Geometria, e Profpettiva ancora . Imperciocchè quelU
proporztone, ehe avéra Io intervalío frappofto tra il p u n t o , ove
batte il filo a piombo, ed il centro dello Specchio alia Lunghez-
za d'eiTo filo fino ai noílr' occhio , la avéra ancora Ia lunghezza
dei Piano frappoßa tra Г occhio r e Г Altezza dtlla eofa da miiuj
rar f i . NelF eíempio, ehe qui poniamo, Io intervalío C. D. eßen-
do 5. di quelle parti , delle quali Ia linea , o filo E D cadente
dall'occhio ne foflfe 6 , corriípondentemente mifurara Ia diltanza
C B, fé fará cinque Pertiche comuni, fei delle íleffe Pertiche fa-
r.à Г Altezza delia Torre : cioè ficcome il Lato D E cornfponde
per un fefto di più ai Lato C D; cosi il Lato A B ai Lato C C
per Io fteflo fefto di più è neceífaiio, ehe corrifponda.

Sic chi
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Sieche il fuddetto ordine fi tenga nel mifurare li due Trian-
goli provenienti dall ' operazione infegnata , indi efattamente 1»
cornTpondenti proporzioni fi contrappongano , e ne averemo Г
intento.

DEL M I S U R A R E LE A L T E Z Z E
C O N L ' O M B R A .

Di'vißone Тегга>

OItre l 'ufo dello Specchio fopra dimoftrato per ritrovare Г AU
tezza di alcuna cofa clevata fopra il Piano del l 'Orizzonte, infe-
gneremo ancora un altro modo di cio fare col mezzo dell' orru
bra cagionata da q u a l u n q u e Corpo , lo ehe niente meno ci fará
facile, quando col feguence ordine fi proceda.

Nella fottopoíla Figura pongo , ehe il Sole mi faceia l 'ombra
В С. prodotta dal Corpo piramidale A Б , e ehe ifteíTamente il
Baftone D F rizzato in difparte fopra dei Terreno mi produca Г
ombra D E. Mifurandofí l 'ombra В С ; la quäle poniamo , ehe
fia Piedi 40, e l'ombra D E fia Piedi 4, ed И Baftone D F. Pie-

di 6;
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di 6; dico per regola infa l l ib i le , ehe ficcome U numero 4. dt
ejueft'orrbra vtene comprelo per la meta plu rei numero 6 del
Baítone, cosi corrifpondentemente ancora l" Altezza delia Pirâmi-
de A B recédera per la meta l'ombra iua particolare B, C cioè
iarà piedi 60*

DÎK.
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DEL M I S U R A R E LE L U N G H E Z Z E
D E ' P I A N I I N S E I M A N I E R E

D I F F E R E N T ! .

Divißone Quarta*

Continuando l'incominciato aíTunto, vengo ora alle Lunghezze
•de' Piani ; per mifurare li quali mi piace prima di tutto porgere
un' efempio da operare con l'ajuto fulo delia Squadra ufata co-
munemente da* Meccanici Lavoratori ; e quefto modo di mifurare
tornerà di molto cómodo , si perché egli è facile , si perché nora
di rado ancora può accadere alli Mifuratori , ehe veruno degl'
iftru menti confucti feco loro non abbiano.

Vengafi per cio propofta una linea diritta, delia quale noi ve»
•gliamo rintracciare Ia Lunghezza: e fia A B.

Dirizzato il Biílone A. C verfo una délie teile, o termini del-'
la detta Linea AB, il Biílone A C. il quäle fia coinpartito in
quante parti eguali più ci piacciano , e prefa Ia Squadra D. C. E,
iî porrà il fuo angolo interno fopra la cima del medefuno evol-
tata la parte delia Squadra C D. verfo ß altro termine délia Li-

accrtftifi l'occhio al punto С , a lzando , o abbaíTando Ianea
Squadra D C E fino a tanto, ehe il raggio delia veduta a r r iv i al
termine В. Il ehe fatto fenza movere la Squadra t i r i f i la Lines
С F con un filo accomodato al Lato С E. dt detta Squadra , e
nel pimto Fj ove il filo batterà, fi produca la linea A F, la qua-

le
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le mifurata con quelle mifure , nelle quali il Baftone A C. fta
divifo, e ritrovata la proporzione, ch'effa ha col Baftone mede-
fimo, ce ne ferviremo per rinvenire la quantirà delia linea AB,
ehe ci è ftata propoíta; Ia quale averà con Io Baftone AC quel-
la proporzione , con cui eflb ritto Baítone A C. corrifponde alia
Linea A F.

Cioè fé il Baftone A C. fofle fei piedi , e Ia linea A F. foflè
tolamente due Piedi, perche il 2. corrifponde ai 6. m proporzio-
ne triplicate, nello fteíTo modo Ia lunghezza Л В conterrà tripli-
catamente Ia lunghezza dei Baftone A C, il quale eífendo Piedi
6. triplicato ci moftrerà 18 j e con cio più facile Г operazîone
non può divenirci.

Da quefto infegnamento chiaro appariíce, quanto facilmente fi
ritrovino le lunghezze rette de' Piani , ed i loro termini ancora
difficili da accoftarvifi , quantunque vi fi interpongono acque ,
foífi, o altri cosi fatti impediment'!, ehe cio fare ci vietino.

E per cio oltre di quefta facile , e cómoda invenzione , accioc-
chè il Mifuratore con più modi fappia Г Arte fuá efercitare , cin-
que altri efempj ho penfato di porre, i quali benchè différente
abbiano la forma dell'operare , con tutto cio in efli le ftefle ra.
gioni affatto, ed anco gli effetti íempre concordano.

Ecco il primo Efempio,

Con quefto noi operiamo fenza il Baftone, e folo di uno Squa-
io, о Sqnadra ci fervia mo, ufandola pero in quefto modo.

Sia
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Sia í! taogo, о la Cafa A, delia quäle dal jpuntô B fia Г inten-.

tion ootra d\ fapere Ia diftanza. Primieraflnente ítando nel pun-
to dei luogo Б col raggio del ia vetfuta B A miro il Inogo A, ed
ifteííamente all'aitra parte vol?Cíidomi ,. prolongo b /leite/ raggio
indefinite) corns in pnnto E, fop ra del qual raggio "! veduta, о
linea vifuale, ftando nello fteiTo panto B col mezzo d 'una Squa-
dra , o Sqiiadro formo perpenaicolarrqente un" аГсга f i n e s vifua-
le, la qaale fta la В С, mifurandola in terra con 1л Pertica co-
mune, la qnale ( per efempio ) fia Pertiche 200. Oltre di c.*jx>r_
tato al capo di dette Pertiche Л о. in punto C Io fqu<»uro > iv-
collocandolo , e con la veduta dirtzsandoio vetfo il punto A fo-
pra la cosi fatta linea vifuale C A formo a fquadrail raggio CD*
il quale vada a tagliare la linea BE in punto D, e n/iiurola di-
ftanza BD, la quate fupporretno, ehe lia Pertiche 50*

Cio fatco moltiplico in fé ftefla U difts.uza B. C. ^di Pertiche
îoo ; onde me ne vengono 40000, il qual prodotto divido per la
diftanza ß D aï Pem'cne Co , ed ho da cio nel quoziente Pefti-
che 800, le quali la diftanza В A mi fanno palefe; cioè per me-
glio ipicgarmi , ficcome per quattro volte il 50 nel 2»o del pic-
ciolo Triângulo CIÎD fi contiene , cosi pei quattro volte ancora
le Pertiche 2oo d«lla Linea С В nella Linea Aß di Pertiche Soi>
nel Triangolo ABC proporzional mente contengonfi .

11 fec6»do Efempio ]лга quefie ,

Dato V. G. un Caílello ^ del quäle vogliamo fapere la di/lan-
!za: arrtcberemoci in un Campo largo, e fpâziofo , per il quale
ïnnanzi , ed indietro andare, e ritornare a piacer noftropoflíamo;
nè molto importera, benchè tutto piano non íofle.

Veggafi nella Figura primieramente il Caílello A, e Ia diltan-
za da rnirurarfi fia D A.

Cominciando -dal termine D andando per dirittura Verfo il Ca-
ílclla A mifureremo una certa diftanza a piacere, Já qual fia per
modo di dire Pertiche 40, cd in punto B farerno il primo fegno,
ed ivi fiando o con uno Squadro ^ o con altro iftrumento íopia
Ia linea A D produrremo Ia perpendicolare BC conterminnndola
per efempio cc-ti Pertiche 30 nel punto C, ed ivi П fará il fecon-
do íegno, li quali due fegni B, e C doveranno tíTer f?.tti соя due
Afticciuolé piantate nel terreno, e rizzate tanto in alto, chsage-
vol mente poííano di jontano Vederfi .

Cio fatto ci collochereroo hcl punto D , c con Io fquadro , o
altro iítrumento , corne íopra , adattato íbpra la linea DBA

L pró-



S i G E O M E T R I A
produrremo l'altra perpendicolare D E, la qu2le doverà conter-
minarfi in quefto modo, cioè partendofi dal Punto D, e cammi-
nando fopra dctta Perpendicolare D E tanto dal punto medefimo
ci fcofleremo , fino ehe mirando , e paflando col raggio vifuale
per il punto C dei fecondo fegno, vada l'occhio a fcnre nel pun-
to A dei Caftello . Lo ehe fatto nel punto E fi notera parimen-
te il Terzo fegno, mifurando ancora, fé fi vorrà detta linea DE,
Ia quale fia piedi 36. Indi dália linea B C , cioè dali' Angelo C
ai íolito fi produrrà un' altra Perpendicolare fopra Ia detta linea
D E , ed in punto G fi fegnerà pure il quarto fegno, per il qual
fegno ancora Ia porzion maggiore delia IteíTa l inea, cioè GD re-
liera Pertiche 30 , e Ia minore G b fará Pertiche 6 ; ç con cio
averemo l 'evidente dimoftrazione geométrica.

Imperciocchè apparifcono dueTriatigoli, cioè A D E , & CGE,
ad ambedue de' quali l'Angolo E è comune, ed in confeguenza l'.
Angolo A è eguale all'Angolo C, ed i lati di qiieftidueTriangoli
fono a vicenda proporzionali: ma qui fopia cio a me nons'afpetta
di più difFondermi, dovendo aitendere alla brevità .

Ora liante la fopra compiuta operazione , e la da elïa prove-
nutaci Figura D B C E G paflèremo al calcolo col feguente ordi-.
ne , cioè

Si fcemi il jo dal j6 , e ne réitéra 6 , ehe tale è Ia Bafe del
Triangolo G G E. Poi moltiplichifi ínfieme il 40 col 36, e li ave-
ranno 1440, il qual prodotto fi divida per il б bafe del Triango-
lo C G E , e ci dará piedi 240, li quali appunto fono Ia diftanza
fira il punto D, ed il.Caítello A <ii fopra difrgnato.

TVrzo
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Terzo Efempioi

Sono alcune diítanze, o linee , lê quali venendo a noi opptw
fte e diílefe per il traverfo del Piano, dove nè ali uno, nè ali
altro termine di quelle è poffibile di «rivare, per cio ci fembra-
ilo molto più difficili da mifurarfi di quelle, ehe nel paíTato Efera-
pio ci ftanno per diritmra. H ehe non per tanto non è cosi, co-
me ci figuriamo.

Onde con quefto terzo Efempio vengo anzi a dimoftrare
to cio fia facile.

Pongo , ehe la diílanza da mifurarfi fia tra H due Luoghi A ;
- F, li quali ftando noi ai Punto E ci íi fanno per traverfo; e pé r

L a in
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in primo luogo con la regola, ed ordfne addottî nella Figura an-
tepaifata fi dovrà ritrovare la diitanza per dirit tura della linea

e A B D, come fi è fatto , la quak fi noto di piedi 240. Finita Ia
qual operazione , e ritrovato il detto numero 'de pirdi di diltan-
.zr, faremo il picciol Tnangolo DßC d 'Anguli eguali al Trian-
.golo DA F , e poi fecondo lê proporzioni dellj lati troveremo Ia
Tranfverfale f A ín quefto modo

Dicendo; DB di pieai 40. mi danno piedi jo. delia C B, quan-
ti mi daranno piedi 240. delia A D nella A F f

Dico, ehe aáoperandu in tal modo Ia regula dei tre, multipli-
cando 240 per 30 , e partendo il prodocto per 40 , fi troverà Ia
quantità delia A F eíTere piedi 180 ; mentre pêro , ehe la detta
linea BC fi polfa formar equidiftante alia linea A F , cioè ehe il
Triângulo DC B fia d'angoli cguali ai Triarigolo DF A , cioè l'
angolo D C B. eguale ai DF A, & DßC eguale ai D A F , come
fi manifeíta nella Figura , il ehe fará facile a farfi , mentre ehe
la figura fi metta in carta giuí tamente, perche in Campagna noa
farebbe cosi facile ad. efeguirfu

Ftniamo ai quarto Efsmpio*
Benchè per altra via dalle fuddette divería facilifíímo fiadiritro-

var Ia Junghezza d 'una Lmea maccelfibile , quando alli íbli fuoi
capi approífimar fi poiïa , ad ogni modo per abbondare in ogni
particularité , voglio porgere il quarto Efempio , per mezzo del
quäle, parmi, ehe venga più inteltigibile un" altra operaziune.
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La Linea f ia .A B, Ia quale a cagione d'un Seno d'açqua , ehe

«el terreno s ' i n f inua , noa fi poffa mifurare; ed avendo il Piano
in C, da cui fi vada liberamcnte all'imo, c 1'altro capo di effa,
cioé A, 5г ß , Nel punto С ci porremo con la Tavoletta folita ,
lopra di cuî ilia pn-pa rato il Foglio per difegnare . Indi dirïzzate
le linee vifuali coll' ajuto dei Traguardo,"cioè la Co. verfo A ,
e la CE verlo B, e mifurate le Innghezze ÇA , & С В del ter-
reno fi fegiieranno proporzïcnalmente fopra del Foglio per mezzo
d'una picciola ^cala . Ter efempio , fé C A è di 30 Pertiche , 9c
С В di jo, fi prendano fopra la Scala G H 56 picciole parti per
CD, jo per CE, e fopra il Foglio le duc l inee fi termiijmo: ïn^
di nelli due pimti , ehe feno termini di elTe fi produca la terza
linea D E , la quale cou fimili picciole parti mediante il Com-
pafTo corrifpondentemente ci iarà conofcere qualité Pertiche tra il
punto A ) ed il punto В fi contengano. L* Figura per eifere cesi
chiara non ha d'uopo di maggiore fpiegazione, ,

Ouinto EfffMpht

II quinto Efempio finalmente ci dîmo/îra , come fenza alcunò
iftrumento geométrico , ma folo per via di linee , ed angoli al
modo fovrafcritto mifurar poffiamo la larghc-eza ancora d 'un Fiu-
me, .fiando fopra una délie fue Ripe, cd uíando folo il Traguar-
do , о Riga, cioè
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l?reparata fopra delia Tavoletta folita una Carta ', Гц cuî fii

una linea drvifa a piacere , cioè in tante parti eguali , quante
fcorgeremo di poter per dirittura rnifurare fopra delia ripa , in
cui fiamo per fare 1'operazione; e poniamo , ehe fia di Peniche
6o come Ia D E delia Figura D E F j ed il Fiume da mifuraru
lía B C.

Nel luogo B , cioè dirimpetto a qualche fegno notabile delia
Шра oppoíta, come Г Albero C , collocata Ia Tavoletta in ригь
to B, ma di tal maniera, ehe il punto E termine délia linea fo-
pra delia Carta corrifponda , e ftia foprappoiïo al punto В , ore
fliamo ad incominciare dal detto punto E del Foglio fi produca
con la Riga, о Tra&uardo la linea E F per dir i t tura delia BC ,
la quäle formi con la ED, с con la fuá corrifpondente ß A an-
golo retto г o ottufo j oppure acuto , соше ci tornerà cómodo ,
ma qui ora Io poniamo retto i indi portata Ia Tavoletta net
punto A , e collocata, ehe corrifponda per dirittura ta linea D £
alia linea AB, con la Riga, о Traguardo, come fopra , miran-
do al punto С, fi formera TAngolo D corrifpondente all' Ango-
ïo A , e tirando fopra del Foglio la linea D F taglierà la linea
E F in punto F , la quale fe poi col cornpatïo diyideremo con
Mifure eguali a quelle délia Linea D E ci verra di conofcere la
fua quantità , ehe corrifponderà per appunto alla Larghezaa del
Fiume, ehe ci è ftata propofta.

Da cio ognim vede , ehe il método va del pari con quello è
ehe li dimoítrò nel quarto Efempio poço fa dichiarato.

P E L M I S U R A R E L Ê P R Q F O N D I T A .

Divifione Quinta.

Circa poi lê Frofondità , come a dire de' Pozzi, li quali íTarr»
puré quadri j ovvero rotondt, e vadano quanto fi ^voglia alio in-
giu dal F*iano dei terreno, quando pêro abbiano Гшю, e TaJtro
termine facile da vederfi, la lunghezza loro contenuta dália, fpon-
da per infino alia fuperficie deli' acqua fi mifurerà fenza alcua
iírrumenro rcgolare geométrico, ma folo con due- Aíte , o Legni
nellà forma , ehe penfiamo oca d'infegnare-, mediante ií q^ui di
fotto irjíerito Efempio..

Síací
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Siaci propofto M Po*zô B E F G , del quäle ci йл comandaro,
mifuriamo Ja profondità B G, ovvero É F , fi rîzzerà prima

1 Aira , о Legno A B dt médiocre lunghezza ad ap.gqlo retto Co-
pra il Lato BE, ed a dirittura del Lato délia Sponda B G, cd un'
aJtra Afta , o Legno per traveríb fi collocherà fopra detto Lato
В , e tut t i due ]i derti Legni in parti eguali fiano divi f i : per
tßmpio AB diviío fia in 6, e BE in 12 parti tutte eguali.

Poító dipoi i'occhio al punto A , ove (ia affiffa Una Riga , fi
muova tanto etfa Riga, ehe mirando per dirittura di eíTa il rag-
g;o vifuale vada a battere neJ termine di fofto yifibile F poíto
diametralmente alio incontro d«l Lato BG, il qual termine fará
íopra Ia íuperficie deli' acqua-,

Oiïèrvate quefte cofe , confeguentemente fi avvertirà ove detta
K.ga ragli ] Afta BE , ed accaggia quefto nel punto H ; Impe-

roc-
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rocchè la G F j nppurc la B E ambsdue egualí averanho a tutta-
la lunghezza A G quella proporzione, ehe paíTa tra la parte H B >
e Г Alta AB. Cioè fé H B farà due parti , e Г Afta AB ne faia
fei , fïccome il 2 al 6 per tre tanti in proporzione coírifponde ,
mifuranaofi la larghezza BE, fe è quadro il Pozzo, о риги il fuo
Diametro, fe farà rotonde» , e pif efem^io trovandolo largo Viedi
7, rre volte tanto farà lunga A G, e per confeguenza piedi 21 ;
da i quali pêro ft dovrà detrarre Г Altezza dell' Afta A B , ed il.
refiduo moftrerà il giufto numéro délia fua Profondità.

Gppure in altro modo , fenaa ehe ci ferviamo délie due Afto
antedette, una Tavoletta quadra adopereren/o , fu cui ftia affiffo
un Foglio, come è Io I K L M, ehe i в difparte delia noílra Fi-
gura difegnato abbiamo, ponendola verticalmente fopra Ia Spon-
da BE, ed a dírittura delia B G fegnata la lines NO, ed ai ter-
mine O pofta una Riga, ehe inferfechi il pun to O, e mirando
vaída a ferire il punto F, e tagli Ia linea NP nel Punto Qj fe
divideremo Ia linea N. O. in lei parti eguali, come fopra fi c di-
vifa Г Afta A B , e con ana di cíTe fi mifurerà Io fpazio delia
Linea a Squadra P N conteuuto fra li due punti N Q, dará Ia
fteflfa proporzione, ehe nell' antecedente Efempto íi è iníegnata »
Quindi con le Regole in eflo date finiremo tutta l'opcrazione
anco del Calcolo , ehe ci Jimoftrerà lo fteiTo , come fe aVeliirno
in vece délie linee NO, & NQ.ufate le due Afte AB, & BE,
fïccome ÍHtendiamo di aver dimoftrato.

DELIA SERIE D'ALCUNI ISTRÜMENTI GEOMETRIC!,
USAT1 DAGLI ANTICHI, E MODERNI AUTOR!

PER MISURAR LE DETTE ALTEZZE,
LUNGHEZZE, E PROFüNDlTA'.

Divißont Sefia.

Giacchè d' intorno al fopraddttto Mifurare ho orm'aî infegnato
ad operate tanto fenza iftrumenti , quanto con quelli folamente»
ehe i'acili fono, e più comrnodi da trafp* ' : tarf î da un 'uogo in un
altfo ; rni cc-aviene ancora far fapeie efleivene parimence diver-
fi da molli Autoii inventati , l 'ufo de' quali non poço diletta
apporta.

Onòe fc taláno con quefti del Paii efcrcitarfi volefle, avendoquî
per
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per corntme notizîa l'Indice di eífi pofto , potra poï la forma , e
tutto cio, ehe biíbgnaalla pratica, ne i libri, ehe particolarmen-
te ne trattanoj faríi ad apprendere.

índice cleg? Iftrumenti Geometrici.

Nella Geometria di Oronzio Finei Г Aftrolabio, e d.ne Quadran-
ti s 'infegnano: l'uno detto Geométrico, el 'altro Quadrante Or-
dinário .

L'ufo dî detti Iftrumenti viene infegnato pure da Cofimo Bar-
toli '-'iorentino nel íuo Libro intitolato : U Modo di mijurare.

II Quadrante Geométrico in pratica fu parimente dimoltrato da
Giovanni Pomodoro Veneto Eccellentiífimo Matemático nella fuá
Geometria Tratica illuítrata di dottiífime dichiarazioni da Giovanni
Scala.

Cosi puré da Silvio Belli Vicentíno nelli fuoi Quattro Libri
Ceometrici,

Due Quadranti dî différente fpecie furono infegnat! da Niccolò
Tartaglia Brefciano nel Terzo Libro delia Т^кв'ид Scienza-

Ed il mezzo Baleftrino da ßonoajiuo Lorini di Firenze nel
Libro f>. délie fue Fortificazioni,

La Squadra Mobile con il próprio fuo nfo fu efpoila da Otta-
vio Fabri Padovano íbtto Io itefïo Titolo.

La féconda Squadra Mobile , ed Aritmética con tal nome ap-
punto fu comporta da António Sangiovanni Vicentino.

E da al t r i Àutori , come da Valeriano Bonvicino Lettore di
Padov.i nelle fue Matentaticbe Discipline il Semicircolo.

La BuíTola Graduata dal citato Tartaglia nell 'antedetta "innova
Scienza, ed anco dal Bartoli viene portata.

II Compaífo Geométrico , o vogliamo dire di Proporzione da
Galileo Galilei Florentine, e Lettore come fopra.

II Báculo Geométrico con altro nome detto Baíton di Giacobbe
troveraffi defcntto, e dichiarato nella citata Geometria di Oionzio
Finei , cd in oltre al Capo 9. del quinto Trattato delia Pratica
deli' JCrtrgtieria di Luigi Colliado Dottiífimo Ingegnere, ed anche
dal mentov<.to Bartoli.

Ewi pure il Pantometro , e confimili iílrumenti con le loro
edite efpofizioni : rer lê quali apparifce eíTere ítati tra gl" Italiani
ne' tempi trafcorfi , ed eifere ancor ai preíente Maellri intelligen-
t i f f imi; Perciocchè abbiamo molti volumi, ehe Г ufo di tali iítro-
menti, e molti altri infegnamenti ci fpiegano , tra quali potran-
no fervire i feguenti:

M La
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La Geometria con altre opere lîngolarî di Níccoiò Tartaglis

antedetto.
Li Fruiti fwgolari défia Geometria, di Teofilo Bruni Veronefe,
La Scala GramaldelH di Francefco Feliciano pure Veroneié.
L' JL-ite del Mifurare di Girolamo Cattaneo Novarefe.
La Tratica- délie due prime Matematicke di Pietro Cattani Se-

nefe.
La Geometria di Ferdinande Galli Bibiena Bolognefe.
Li Tre Libri di Geometria Pratica di D. Giacomo Venturoli

parimente Bolognefe.
E diverfi altri, dalli quali io meglio , ehe Ьэ faputo in quefto

brève Trattato, fe v'è_di belio, o di buono intorno le cofe prin-
cipali, fommamente mi do pregio-d* ayerlo raccolto , ed anco d*
averlo qui ad utile di chi fi fia coi miglior ordine , ehe a me ^
ftato poffibile , compilato .

ÇA-
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C A P I T U L O V .

D E L M O D O D l M I S U S A R E L I C O R P I
S O L 1 D I D l D I V E R S A S P E C I E .

Д Vendo fin qui efpofto quanto ho creduto confacente al ma-
_/"\ neggio délia Planimetria, ed Altimetria , paflb alla fpiega.
zione d'alcune Regole alla Stereomctria fpettanti, délie quali î
pratici Mifuratori non folo , ma gli Architetti ancora , ed ogni
fpecie di Lavoratori di Piètre è neceflfarioj ehe fiano ben inftrut-
ti per faper conofcere la quantità de'Corpi folidi , corne fono le
Piètre, ed ogni altra cofa, chu forma Corpórea ritenga.

Qualunque Corpo fia, ehe Copra una bafe sferica, trilatera ,
quadnlatera, o di più lati, anco miílilinea , o di lati ineguali s*
inalzi in rctta linea egualmente, corne fono i C u b i , le Colonne,
i Prifmi, e Cilindri , ovvero fi ftringa corne le Piramidi acute ,
ovvero s'allarghi corne le Piramidi fenza punta , ed altre di for«
me confimili : fempre farà capace di mifura , ed il medefimo di-
ciamo de'vani tanto de'Corpi regolari, quanto delli dipendenti da
eífi, come Al vet , e Vafi, Chiefe, Palazzi, Torri, efimili, ed al-
tri, de*quali qui fotto fi traitera.

D E L L E M I S U R E D E ' C O R P I S O L I D I
Q . U A D R A N G O L A R I .

Divißone "Prima.

Tra Corpi folidi i primi fono quelli, ehe ftanno ad angoli ret-
ti, cioè il Cubo, il Quadrilungo, ed altri &c.

II Cubo è un Corpo terminate da fei Superficie quadre : cioè
Corpo regolare detto Exapedoti da Greci , ehe per aver tutte e-
guali le iüe fuperficie fi nrfura in quefto modo.

Trovifi col mezzo delia moltiplicazione de' numeri la quantità
di una di dette Superficie regolari in confonanza delia Regola al
Capitolo II. data , e tutto il numéro prodotto rimoltiplichifi per
uno de'Lati dell'Altezza , ed il numero proveniente ci darà la

M г quan-
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quantítà ricercata : come neli 'Efempio A B C. II Cubo per ogní
lato abbia di lunghezza piedi 6 : moltiplicati' infieme li numeri
delia Superficie B C D E, cioè moltiplicati 6, per 6, ne rerran
36. Detto numero prodotto fi rimolciplica per uno delli Lati cioê
36. per б , e ci dará ai6, piedi Cubi , ch' k il valore dei Cubo
medefimo.

Di non minor facilita fará la mifura di un Quadrilungo ad an-
goli retti piu lungo, ehe largo, ed ancora diferentemente alto ,
propriamente detto Parallélépipède : imperciocchè mifuraîo lu fpa-
zio di qualfivoglia Superficie di efíb fecondo !a_ forma più _volte
data , ed il prodotto rimoltiplicato per la quantità d'uno di que»
Lati, ehe corrono a far angoli retti con la medefima Superficie ,
ce ne verra la quantità del Quadrilungo < In, quefto Efempio mol-
tiplicheremo la Superficie A : cioè

piedi



piedi ir
per piedi 6

fanno piedi 66
moltipHca per piedi 4 del Lato," ehe forma angolo retto con la

~ Superficie A.
fanno piedi 264

О pure moltipHcheremo la Superficie В.
cioè piedi ii
per piedi 4

fanno piedi 44
moltiplica per piedi б del Lato l ehe forma angolo retto сод la

"7-7 Superficie В.
fanno piedi 264

О pure moltiplicheremo la Superficie С .
cioè piedi б
per piedi 4

fanno piedi 24
per piedi ц del Lato ; ehe forma angolo retto con la

Superficie С,
24

faniw piedi 264
Da
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Da quefto è manifeíto quanto facile ancora fia il mifurare una

Facciata di una muraglia, nella quale fiano uno , o più vani di
Porte, e di Fineítre, delia qual cola (ta qui aggiunto I 'tfempio.

Sia Ia Facciata A BCD larga piedi 24, cd alta piedi 2o. Mol-
tiplicata Ia larghe/za per Ia lunghezza ai fulito , ci dará piedi
480, il qual numero nmoltiplicato per Ia grolfezza , cioè per il
Lato A E , o pure ß F , ehe fono eguali , e ciafcheduno d' eífi
va a far angolo retto con delta Superficie, eflendo di quantità di
piedi j , come nella Figura fta notato , ce ne verranne piedi
1440. cubi.

Ma perche in effa Facciata vi fono i due vani di una Porta ,
c d' una Fmeftra da detrarfi , fi rileverà prima Ia quanti tà del-
ia Superficie delia Porta G , come fé fofle ttitta di muro ftabile ,
cioè fi moltiplicherà il 6. per 4, ehe fa 24 , e detto numero ri-
moltiplicato per il 3. delia groííezza dei тиго> ci verranne piedi
72, li quali noteremo da parte, indi moltiplicato il 4. per 4. del-
ia Superficie delia Feneíira H, averemo piedi ió, i quali rimolti-
plicati per j. groflezza dei muro» come fopra, daranno piedi 48,
equefti poíti pure fetto il 72. unitamente fi íummeranno, ed infie.
roe raccolti fi fottrairanno dal fopraccitato numero di 1440, il re-
liante da tal fottrazione fará la giuíta quantità de* piedi Cubi côa.
tenuti nella medeíima Facciata.

For-
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Porta

p. 48

Facciata Larga Piedi 24
Simoltiplicaper Г Altezza Piedi 20

GO
43

fa Pied i 480
Hmoltiplicati per Piedi 3 delia GroíTesza .

rileva Piedi 1440
Quantita delia Porta P. 72
Quantità delia Fineftra P. 48

Sommano P. 120 Piedí 120 ehe fi detraggono „

Reftano Piedi 1320 Cubi valor delia Facciata

Dal ehe coh evidente chiarezza ci reíla il modo d' inveftîpïare
ïà quantité di Pietra , ehe ia ragione di piede cubo íi rit^cvi in

\m



р б G E O M E T R I A
im Corpo iodo ad angoli re t t i , ehe a foggia d' Alveo fia incäva-
to , come qui di fotto; mercè ehe rilevato l ' intiero quantitativo
nella forma predetta , come fé fo(Te un Corpo tutto ripieno , fî
ricerca ancora la quantità del vano , e fi ibctrae poi Ua tutto Г
intiero numéro, ed il refiduo moftrerà il fuo cubico valore , Со-
me il è infegnato nella precedente Lezione,

D E L L A M I S U R A D E G L I A L T R I C O R P l
SOLIDI R E G O L A R I , E D

I R R E G O L A R I .

Divifîone Seconda»

Dopo i Cubi , e li Parallelepiped! fuccedono molti Corpi foli-
di ; altri regular! , ed alrri irregolari , e tutti dimenfibili , me-
dianti le proprie loro parei fuperficiali ; e fono Colonne , Cilin-
dri, Qiiadrangoli, Pentagoni, Efagoni , e Figure confimili , ehe
per lo p'ui fono formati di pietra : onde agli Artefici da Piètre
principalmente fpetta di dare efatta contrzza delJe particolari mi-
fure di ciafcheduno.

Piacemi per cio di porre le fottolineate Figure A. B. C. D ,
nelle quali quando il Mifuratore fi compiaccia ai c/iervare le già
addotte Régule per ritrovare la quan t i t à delJe loro Superficie , fe
dipoi rimoltiplicherà la quantità ritroyata di ciafchcduna per le

lun-
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lunghez'ze de' propr j loro Corpi : cicè a dire nella Superficie A
per la Îua lunghezza A E ; nella Superficie B per la lunghezza
В F ; nella Superficie С per la lunghezza С G ; e nella Superfi-
cie D per la propria fua lunghezza D H ; rinvenirà fenza fallo
alcuno il giufto valore di tutte.

In ognuna délie Superficie ho porte le divifîoni çon H numeri
fecondo il método del II. Capitolo più volte citato , acciò poflfa
ciafcuno da per fe difporre il cômputo, e dedurnc la prova.

Superficie В
piedi з& JL

iMoltipIicataperpiedi ia »

76
38

б

vïleva piedi 462

Superficie A
piedi 15

per

50

rije va piedi i So

Su-
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з а
а

н

» Iô%
w

Superficie ;D
piedi 35

moltiplicata per piedi 8

rileva piedi 280

Superficie С
piedi

moltiplicata per piedi
50
IO

oo

rlleva piedi <joo

Quando poi li Corpi fimili agli antedetti , cioè Colonne , o
Prifmi fopra di una Bafe maggiore afcendendo fi ftrmguno , e
vanno a terminare in un' altra fimil Bafe, ma minore, come fa-
геЪЬе qlitlla di una Pirâmide tronca, ed altre di tal f a t t a , fi mi-
furerantlo in queda guiíà.,-cieè: non ertendo dette Bafi quadrate,
li rifiurranno le Superficie délie Bafi medefime di ciafcheiiun Cor-
po alia quadratura, neir iftefla f ( . rma, ehe fi è iníegnata ai Capi-
tolo II , e chë il puèfveder poítà in pratic« nel le 'antecedent i Fi-
gure ; dipoi trovara fecondo lê regole avanti date Ia capacita fu-
perficiale delia Bale maggiore , ed anco delia minore fi fomme-
ranno inf ieme, e dei numero provenuto da tal fomma fi piglierà
Ia meta, con cui fi moltiplicherà p i Ia miíura di tutta 1'altezza
dei Corpo, tolta pêro perpeBdicolarmente5 ed il prodotto fará Ia
quantità folida del mcdelîmo Corpo.

Da
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Da quefte Propòfte parimente fi cava il rrodo di miÃirare ao-

cora diverfi Corpi folidi , li quali fembrano parti délie Colonne
ora mentovate, e d'altre fimili alie figurate nel pafTato Efempio:
ficcome è Ia feguente Figura a gujfa di Macine fegnata N , il
Conio notato O, Ia Mandorla, o puré Rombo folido fegnato P,
ed il Qjiadrangolo Sodo Q, e diverfi alcri coníimili, i quali per
ogni loro verfo ferbino un' iftefTa altezza ; imperciocchè ritrova-
ti li fpazj fuperfíciali delia lora Bafe , o delle loro Bafi, fi molti-
plicheranno per k propoftaci akezza , e ce ne verra eíattamente
moftrata Ia grandezza de' medefimi folidi ; nè ü. d'uopo di fo-
pra cio infegnàre alcun-peculiare ammaeftramento per qualfivo-
glia Corpo , ehe di confimile afpetto ci venga propoílo , quando
la fuddetta Regola générale, e lê Figure addotte pare, che.bafti-
no alia fpiegazione.

p' onde finalmente manifefto ancora fi rende , eome fi poïTa
rnifurare una Colonna vuota , imperocchè ritrovata Г univerfale
groíTezza di tutto il Corpo, noo altrimente , ehe fe egli fofife fo-
do , e dipoi ritrovata Ia capacita dei vuoto di dentro , fe queíla
capacita fi trarrà dali' univcrfale grofifezza , ci rimarrà Ia gran-
dezza delia Colonna vuota, ehe noi cei'cavamo.

Ma volendofi mifurare un Corpo Piramidale acuto , Ia cui fi-
gura fia o rotonda , oppur angolare , ritrovata , come più volte
s' è detto, Ia capacita fuperficiale delia Bafe, fi rooltiplicherà Ia
quantità delia medefima folo per la terza parte deli' altezaa fuá
perpendicularmente mifurata, e fi avrà dalla Somma delia molti-
plicazione Ia quantità folida di detta Pirâmide í perciocchè, come

N 2 pruova
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prujva Archimede, ed Euclide in niolti juoghi, la Pîramide d*1

ogai fpecie è la terza parte del Prilma formato (opta, la fua par-
ticular ßafe, ed Altezza : Launae la Relia rrgola ancora il offer-
verà per le Piramidi brevi , compuíte dj qualunque matéria, 1»

forma acuta non abbiano,

fc?

'Pirâmide Brevet "pirâmide

Moltifllme Figure farebbero ancera da porfi in afpetto, per m-
ftruxione del Mifaratore; e farebbexo Globi, o Palie, e Corbi di-
werfi regolari, ed irregolari, e piá faceie j ma intendendo di non
recedere dalla brevîtà , con cui ho intraprefo A\ fcrivere: , ed ef-
fendofi già dette» abbaftanza délie principal! cofe, rimetto la Stii-
dente alla lettura délie Opere di Oronzio Finei , di Teofilo Bru-
ni , Cofmo Bartoli, ed altri dotti Autori , I! quali tutto cio , ehe
di faper fi conviene iopra la Geometria , e fimili Corpi ad eiîa
appartenenti, con chiare , e più diffufe Regole ci hanno dimo-
ftrato.

Una fola Appendice qui mi refta da porre in grazia di quelli
lAiiuratori, ehe о meno acut i j о non tanto pronti d'ingegno fofr

fero nello sbrigarfi da certe difficoltà , ehe nafcono di quando in
quando , e tra k altre in ritrovar da per fe la forma di miiura-
re, decorrendo cjualunque corpo folido rotondo, oche alla roton-
dità fî approflîmi j come il cafo di foveme porta, cioè o di Co-
lonne di mareno, ehe fiano in opéra , e foftengano Edif5c>, o di
greffe plante d'Alberi, ehe rizzati nel Terreno, c fruttiferi ancq-
ra fuflîftanoj de' quali Corpi, perché H Diametro loro non G puù
ne fcoprire , ne mifurare , cosl pure fcmbra cci'a difficiliflîma 1д
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grortezza di primo lancîo, с feoza iftrumento verono alla mifura
dedurr? . Per tale ragione non è qui fuor di propofito aiTegnare
ancora il nmdo di far fimili mifure. Con cio pêro, ch'eflfo modo
fe nun da nefluno , da pochi almeno.fia ftato fcritto , io tanto
più di buona voglia ne vengo ad infegnarlo.

Nelb propofta Figura fia la Culonna A, ed anche l'Albero B,
de' qu*li fi cerchïno le groflezze. Con una corda ail' întorno ari-
ettas fi piglierà la loro Circonferenza , come nelli punti С , la
quale mifurata, diremo fecondo Г infegnamento dato nel Cepico-
lo II., ove fi fcriifc délia Figura Circolare, ehe il Diametro alla
Circonferenz» fua corrifponde per tre tanti , e quafi una fettirna
parte, cosi fe detta Corda délia Circonferenza farà v. g. piedi б,
conleguentemente il Diâmetro doverà eflere piedi 2 con } oncie,
e mezza equivalenti alla parte fettima di fopra enunziata. Ed ecco
con quanta facilita potrà ognuno ufcire d'imbroglio , e
qualunqne cofa fimi'e, ehe a lui yenga efîbita.

Dal ehe, procedendo pêro con Ia norma délie antepaflate Re-
gole, conofciuta, e rilevata, ehe s'abbia Ia mifura delia groflez-
za, con le fteííe continuando l'ordine di operare, fi verra pure in
cognizione delia mifura , e quantità folida , ehe occorreíTe forfe
»acçaa di dover invçftigare»

DEL-
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D E L L E M I S U R E D E *

T E R R A P I E N I .

Divîftne Terza*

Sarei a termine dei Trattato delli Corpi , li quali con Cubico
ftile, o in altro modo fi mifurano, fé non m' occorefle ancora di
moftrar cio , ehe cader può fotto nome di mifura intorno delli
Terrapieni, Argini, cd alrre moli terrée, ehe ommetter non vo-
glio ;. con cio fia ehe fará tnolto utile fpefle volte faper la quan-
tità di certo terreno rinchíufo, per cavat-vi Cantine, Pozzi, Fon.
damenti di Fabbriche, cosi de* loro vani aerei, per fapcr Ia fpefa
eccorrente, dando a riempirli, vuotarli, o ad afportar il terreno-
un tanto per mifura, o pertica..

Per efperienza farta io trovo i ehe in quahmque Pertica quadra
di piedi fei in fuperficie , e di piedi uno in altezza Carra tre e
mezzo di terra vengono contenute : Perciocchè m' è avvenqro
ancora di conofcere con evidenza » ehe ogni maffa di Terra , Ia
qual formi una Pertica Cuba , cioè tunga » larga j. od alta piedt
fei, Carra ai di ttrra comprende.

Or cosi ftando il fatto , Gccome per Г efperienza abbiamo ap-
prefo in qualfi f ia Terrapieriatura , ehe ci venga deílinata da mï-
íiuare, confident* prima la fuá Figura Superficial, quefta mifu-
reraífi con la Mifura , ehe piace , come infegnammo al Capitolo
II. délie Superficie, riducendola a figura regolare, quando talc non
í ia j e moltiplicata tutu la-Somma per la profoodità , о altezza ,
ehe fi avéra, о il vorrà, ehe fia, ne rifulterà là quantità foda, la
quai fi defiderava di conofcere ̂

E per darne un qualche Efempio , proporremo una Superficie
quadrilunga, ehe per un Lato fia , cicè in lunghezza piedi ia , e
per Г altro, cioè in larghezza piedi 6.

Perché raultipiicati H piedi 12
per li piedi б

fanno piedi 72 Superficial! , de'
quali 36 fono il Valor d' una Pertica Supeificiale , per cio detta
Superficie codantemente diremo eifere due Pertiche Superficial!
Se poi il Corpo , о pure ia Terra , ehe efeavar inrendiamo farà
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di altezZS di píedi f, l quali equivagliono all' alteeza dí una Per-
tica , multiplicando lê due Pertiche Superficial! per Г una deli'
Âltezza > cioè ,

Pertiche *
per Pertiche i

ci £ produranno Pertiche 2 Cube.
E perch£ da ogni Pertica Cuba abbiamo per certo riceverfi

Carra ii di Terra; confeguentemente da due Cube fc ne riceve-
ranno Carra 41.

Da quefto infegnamento può ben ognuno chiara mente conofce-
re non íolo quanta fia Ia terra , ehe dentro un certo quadrato
fpazio, o ridotto ai quadrato contienfi , ma quanta parimente ne
fia neceflaria per nempire qualunque determinato fpazio , o fia
Cavità, di cui abbiafí la mifura ridotta in quadrato.

Cosi puré Ia quantità delle acque , ed iltri Corpi fluid! conte-
íiuti in Fofle, Stagni , o altri Recetracoli con Ia fteila fbrmali tà
di mifurare indagar C potrebbe , quando faceíTe d' uopo votarli ;
ina perche Ia matéria delle acque abbifogna di alcuni efperimen-
li , ehe io in quefto Capitolo non intendo di dimoítrare , ed è
matéria aflai difTufa , e degaa delia Spiegazione di moite Régu-
le, ho per ora determinato di •ommetrerla, f«-rbandola a particola-
re Trattato, ehe ne faro nel VII. Capitolo: Onde pafíeremo alia
quarta Divifione dei Capitolo incominciato.

D E L L E M I S U R E D E ' F I E N I
I N D U E M O D I .

DifSfione Quarta.

Mirabil effetto delia Geometria é il ritrovatû del Pefo de'
Fieni per via di Mifure ; il ehe alla ragion Cubica parimente fi
apparriene . Qu ;ndi eccone una breve inf t ruzione.

Serve \я Miiura de' Fieni fccondo 1'ufo di Verona per trovare
il Peio nel feguente modo.

Elíendo il Fieno, raccolto ïnfieme, una Mole corpórea, fi ave»
ranno da eiTo tre MH'ure, cioè

Alrezza, Larghezza, e Lunghezza.
Prendunfi qui tali Mifure con la Pertica comiine noftra Vero-

nele di pitdi ici; ed avvertafi di avère fempre la denominazione
în piedi, e non in Pertiche.

Avute
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Avute le fopra annotate A4ifure fi moltiplichíno reciprocamente

infieme Altezza, e Larghezza , ed il prodotto pure fi moltipliche
per la Lunghezza : ovvcro moltiplichifi prima la Lunghezza coni
la Larghezza, e poi il rifultato con Г Altezza, ehe ne verra fern-
pré un ifteflb , e giufto prodotto.

Píer Efempio.

Sía alto
Largo
Lungo

Moltiplica Г alto
per il largo

Primo prodotto fa
ehe fi multiplica per

piedi
piedi
piedi

il lungo

s
5

12

piedi
piedi

piedi
piedi

S
9

72
12

£ l'intiero prodotto è piedi 864

Cosi variando Г officîo de' propoíli numeri
Si moltiplica il lungo piedi 12
per il largo piedi $

Primo prodotto fa piedi 108
Alto piedi 8

L'intiero prodotto fa ifteflamente piedi 864

Avuto quefto prodotto numéro , aggiunganfî infallantementé
fempre due Zeri : oo :

Al ehe fi av verta , perché da cio poi non ce ne nafca d i va-
rio-

Üra fi confideri, ehe tre fono le qualità del Fieno fermo ( per-
che io dica fermo fi fcorgerà ira poço ) cioè

faJdit,
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falda. Mezza Falda, e Rotte ;

Falda fi dice , perche levandolo dal Fenile di Falda in Falda
viene polto fopra il Carro , o viene mutato<dal luogo per una
íula mano.

Mezza Falda, quando tal operazione verra fatta da due m a n i .
Rotto, quando per più mani fi ta paflare, o dal Fenile è podo

in Terra, o Solajo , e di lá pofcia è caiicato.
Si deve pêro avvertire , chc il Fieno íteílò di qualunque délie

fuddette tre fpecie egli fia, dopo ehe fopra dei Carro fará pofto,
e ben aíTettato , pritna di mifurar l' altezza , gli deve eíTere fo-
prappofto per il lungo quel legno vulgarmente detto Preolo , d ï
cui li Contadini fi fervono per iftringerlo, ed aflicurarlo fui Car-
ro ; il qual legno pêro non fî coíluma di fetmare , .e ítringere
con la ílme al detto Carro fé aon nella parte d'avanti, ma nella
parte di d'ietro fia fciolto ; con altra fune pêro pendente dal Je-
gno meddlmo un Colo Uorno poggiando in elía un piede deve
da fé erigerfi in aria , ed ivi facenio, ehe il legno non dia altra
compreflíone ai Fieno , te non quanto porta il naturale pefo dei
corpo íuo, vi deve ílare fino tanto , ehe il Mifuratore abbia nel
meezo delia Scala dei Carro prefe tutte lê Mifure , cioè deli' ai.
tezza d'avanti, e deli' altezza di dietro.

Di qui è , сЬг detto Fieno , e per eifere ítagionato , ed anche
di tal maniera affettato ai Carro , in certo tal qiul modo piglia
ía qual i tà di folido; e per cíò fermo fi denomina..

l/a'
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Un' altra ofïervazione ancora fi dovrà fare intorno al miiurare

la lunghezza, e la larghezza in quelto modo, cioè,
Prcparato, cd aggiultato il Fieno, come antecedentemente s'è

dettò, e dtp'o, ehe fi f a i anno prefe nel fovra citato modo le al-
tezze d ' avan t t , e di chetro, dovranno due Perionç con due itan-
ghe , una per capo, appuggiarfi a traverfo del Fieno gmllo nel
mezzo, in modo, ehe fi uniicano tut te quelle pagliufcole lullcva-
te, per non mifurar l 'aria a pregiudicio del Comprarore , ed ivi
pure (taranno fino tanto , ehe fiano pigl iate le nnfute délia lun-
ghezza. tra una (tanga, e l'altra da ambedue le parti . Ind i con
lo fteiïo método poggiando le due itanghe anco alli due lati , in
tal guifa fi mi lureranno pure le larghezze.

Dopo qual i avvertimenti devefi ancora fapere,,che
' La Falda ha per particore il numéro 420
La mezza Falda il numéro 462
11 Rotto il numéro 504

Cosi ancora fempre fi adopra per Partitore il numero 504. quan-
do fi mitura la Paglia.

Per quello poi fpetta alla Pratica del Cômputo, ilProdotto, ehe
fará provenuto dalle tre propoíte Altezza , Larghezza , e LUH-
ghezza con 1'aggiunta , come dicemmo, delh due Zerr i , dal íuo
Partitore appropriato fará divifo , cd il Qyoziente Iara la quanti-
tà de' Pefi ricercata.

Efempio.

Fieno alto Piedi 8 )
Largo P'edi 9 ) di Falda.
Lungo Piedi ia )

Addimando quanto fará in ragione di pefo.

Si moltiplicherà nella forma già infegnata , e come nel com.
puto , ehe per maggiore intelligent qui oltre poniamo nella fe-
guente pagina.

l'Alço



l ' A l t o
per il Largo

Sara il primo Prodotto
Che fi moltiplica per

il Lungo

E l ' i n t i e r o Prodotto
viene ad еЛеге Piedi

al q u a i numéro fi aggîungono le due oo
cosi unito avéra li feguenti caratteri, cioè

LaFaldahaperd iv i fore 420, dunque

P

Э

R. A T I С А
Piedi

Piedi

Piedi

Piedi

.
S
9

7*

ia

107

864 .
come fi è detto , ficchè

S 6400

porra 420

onde vengono Pefi 205
Poi decco Avanzo fi multiplica

ed 86400

2400
con 300 di avanzo
per 25

1500
600

7500

con 360 diavanzo, ilqua-

Ed il Prodotto farà
II quale parimente

fi parte per detto 420

ondevengono an-
cora lire 17
le per niente poi fi confidera.

Sono dunque Pefi 205, e lire 17 diFieno; e perché Pefi юэ for-
mano un Carro, partito il 205 per ioo, fi d ira a ver Carra 2, Pefi 5,
e lire 17 per r i fultante dalla propoila mi fura .

Quando poi la Mole del Fieno avefle lat i difcordanti , cioè ehe
l'Altezza d'avanti variaiTe da quella di dietro, dette differenze fi
ibmmano infiemcj e del provenuto la mecà fi pigliaj e di eflfa 'f i
ferve a formar la raoltiplicazione di fopra infegnata.

La chiarezza fopra cio fi cava coll' Efempio .
Fieno, o Carro alto d'avanti Piedi 9

di dietro Piedi 7
Largo Piedi 4

Lungo Piedi S

О 2
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,Si fommano le fuddette due Altczze
différend , cioè Pied î 5

& Piedi 7

ehe íanno Piedi 16
La meta de' quali è Predi 8

Si moltiplica per Ia Largbezza Piedi 4

E viene il Prodotto di Piedi
II quale íi moltiplica per

Ia lungbezza di PiedJ

E fomma il Prodotto Piedi

11 quai numéro provenuto. con raggïunta dellî due oo fi deve
partire col partitore fuo próprio fino all' ultima operazionc , pro-
feguendo con diligenza, acciò fe ne abbia intiero l'eifetto, ehe &

lîcerca,
Puo accadere , ehe oltre 11 piedi intieri , alevina délie Mifare

dell' ^Itezza, Larghezza, о Lunghezza abbia allé yolte delli Rot-
ti ; cioè Oncie ; E ehe moltiplicate eííe Mifure infieme oltre ï
piedi moite oncie fopravanzino , nel qual calo dette oncie a pie-
di fi riduranno, confiderando , ehe oncie 12 fono un piede , e. Г
operazione fará aíTai facile .

Dunque fe ci fàrà dato il Fieno
Alto Piedi 8 Oncie 6 )
Largo Piedi 6 ) di Falda
Lungo Piedi n Oncie 4 )

Si opérera in tal forraa > cioè

Mol,
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M u l t i p l i c a

Piedi i i
per Piedi 6

Rotti

II Prodotto fa Piedi
Che fi multiplica par

66
г

68
8

544
34

II Prodotto fa
Si partira per il 420

Rotti

Piedi 57800 aggiunti li dae Zéro

1580
U quoziente

fará Peíi 157 3100
con 260 di refíduo .

Il qual refiduo moltiplicato per г 5 per ridurlo in libbre.

.II Prodotto fa
H qual fi parte parîmente

per 410

H quoziente dá
Libbre 15 com 200 dí refiduo, dei quale noníl

fa più altro conto.

Il Fieno pêro pofto a Fenile alle volte non fi confîdera per
Falda, mezza Falda , о Rotto ; ma bensi dal Perito Mifuratore
viene fpedito, о ftimato a foldi; e quefta è im'altra diverfa for-
ma ufata-, bensi di mifurare, ma di attribuire iolamente il valore
del Peio fenza fervirfi di veruno degli antedetti Partitori . Il ehe
non potrà mai fare , fe del ljaefe pratico di molto egli 'non fia :
împerciocchè riguardo al tempo del Raccolto , alla qualità de'
Terreni , ehe il F;eno produtTero , al modo , con cui nel Fenile
è ítato ripoíto, cosi alla dimora , ehe ha fatta in ciTo Fenile, ei
a moite altre ifpezioni ancora, ehe per brevità io tralafcio , vo-

lendo
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lendo oprar rettamente, e fenza inganno , dee attribuire ad effb
Fieno una quantità , ehe ferva a calcolarne giuftamente il fuo
Pefo. Cofa in vero non cosi facile da fpiegartí, nè di tanto poço
rim.'f.rco , ehe ро(Га cii primo lancio , e fenza una lunga pratica
per fe i tamente apprencierfi .

Ma intorno a queíb- Msteria particolare , delia quale il noftro
Franct-f o Feliciano nella fuá Sca'a Grama/de//' , ed il dotcp San-
giovanni nella Second* Sqitadra Mobile ne hanno fcritte gia mol-
te cforvazioni da fa r f i , e nè puré a fuff icienza tono, tralaício d i
ragionare , maífime perche regole di ipeculativa non profeflo cii
voler porgerc.

Con tutto cio, perche il Studente dd tutto all' ofcuro non re-
fti in quefta féconda forma di mifurare , rifolvo di íbndere Ia
Regola da" fuddett i Autori infsgnara dei Mifurare in si fatu
foggia il Fieno fopra dei Carro, ed è: Che preparato, ed again,
ftato il Fieno , come antecedentemente s' è dctto , e dopo ehe fi
faranno prefe , e fommate infieme lê different! larghezze tanto
dali' una , quanto dali* altra parte, come anche le différend luii-
ghezzc, fc tali foíTero, con la meta del numero di quelle, fi mol-
tipiicherà Ia meta dei numero di queíle. Mifurate dipoi e d 'avan-
ti? e di dietro lê Altezze, quando anch'eífe fofTero d i fugual i , fi
fommeranno infieme , e con la meta delia fomma fi dovià mol-
tiplicar parimenre il numero dalla fopraddetta antecedente molti-
plicaziont- provvenuto : quindi il r ifultante prodotto fi dirá elTere
tanti dei iar i , li quali fi confiderano per piedi qitadn .

Volendoli poi r idurre a Soldi, li partireiup per u, e ci daran-
no Soldi , dell i quali 36. fanno un Carro di m i f u r a j cd in queíto
non v5 è tiiíficoltà veruna , per eflere fecondo gH Autori medcfi-
mi ufo inveterate, e pr^ticato : Perche un Carro di maura iopra
il medefimo Carro deve eflere piedi 12. lungo , alto piedi 6 , e
largo piedi 6 , ehe mohiplicari fanno 452 , e partit! per il 12.
reíiano 56 ; e le Moltiplicazioni non fi fanno per alcro, ehe per
rí trovare il più, o meno di deita quan t i t à , perche dificilmente íí
troverà un Garro , il quäle fia délie giuile fuddette Miíure . Cio
baíti per lê Mifure de' Carri, e de'Fieni , ehe con eífi fi trafpor-
tano ; ma quanto fia a quelle de' Fenili potrà ognuno da fé , о
con Ja l e t t u r a de^li antedetti Scri t tor i , о più con la pratica ren-
deria capace d'ogui giufta Mifurazione.

С A-
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C A P I T O L О VI.
D E L L E M I S U R E , E D I S E G N I

T O P O G R A F 1 C I .

T) Ramando io fommamente di compilare il maggior numero ,
jLJ ehe fiami p o l l i b i l e , di ogni Di íc ip l ina , eFacoltà di operarc ,
ehe porga all! Perticatori , ed Ingegneri nelle operazioni loro ,
non ehe ornamento, ma ancora cómodo : giacchè anche nel II.
Capirolo alia feita, fet t ima , ottava , e nona Divifione molte , e
moire cofe ai Difcgno appartenent i u fon dimollrate, m'è íbvve-
nuto di voler un particular Capitolo deftinare ancora per chi ne
•i Difegni Topografici amaííe di efercitarfi.

Ma nc-n potendofi di una fpeciale Scienza , o Arte , cui Г ufo
Geométrico fia confacente parlare , ehe un' altra non ci fi pari
d" avant! ч aggiore , о quafi a lmeno u n i f o r m e , ehe pêro la noti-
z iad 'a l t r i d iverf i p r inc ip j , elo ftiuiio di cole più elevate richieg-
ga; ed io parimente lapendo, ehe la Cofmografia, e la Geograua
harmo pure i proprj particolari modi per diíegnare qualunque co-
fa da e(Te loro dimoítrabi le ; quindi è, ehe per non effer qui luo-
go di parlare iopra tali cofe, ne d ' impegnarci in voluminofi fcrit-
ti, ehe feco p^rterebbero lunghiffinia (piegazione , e fopra i quali
inolti(Tiri)i Autori , cioè tra gli Antichi Г u l t i m o Tolomeo , e ira
Modern! Oronzio F i n e i , e tant i a l t i i hanno a fuff icienza fudato ;
mi reílrignerò ad aflcgnare (olo lê difference , ehe paflano tra li
Diffgni deli* u n a - e 1'altra Scienza 3 acciò chi ehe fia abbia alme-
no un certo tal q u a l - b a r l u m e , o t intura di quelle cofe; ehe, fé fa-
rà Stpdioíò di maggbrmente avanzarfi , potra poi a bell 'agio, in
efle introducendofi, con Ia fcorta maíTime di quefte, e con il de-
bito ord ine , cioè fcientificamente apprenderle, 11 ehe alla Pratica
noftra ordinária ogni intendente può fapere non eflere cosi faci-
le, ehe fi uniform!, o ehe con effa fola û poffa confeguire.

D E L L A



n i G E O M E T R I A

D E L L A D I F F E R E N Z A T R A L I D I S E G N I D l
C O S M O G R A F I A , E G E O G K A F I A , CON

QJJELLI D t L L A C O R O G R A F I A ,
E T O P O G R A F I A .

Divißone "Prima.

Siccome Cofmografia propriamente fi chïama quel la , ehe lutte
le f i tuazioni de'Cieli, e delia Terra infieme , e le priiicipali cofe
ncll' un ; ver fa l congiunzione dei Globo Geleite , e Terreltre con-
tenute fi accinge ad inveíligare, c defcrivere , ai qual eíferto n-
chiedefi pur anche l'alto intendimento non ehe delia Sfera , e di
tut t ' i íboi Çircoli si maggiori , come li Coluri, quelli deli" Oriz-
zonte, e li Meridian!, si delli Minori , come i Tropici , i Pula-
ri , i Parallel! &c. ma anche di ciafchedimo de' gran Corpi Ce-
kfii , i moti de' quali ali' Aílronomia uni tamence appinien dí
fpi-gare.

Cosi Geografia veramente fi denomina quella , ehe nella fola
dcfcrizione dei Terreftre Globo , cioc intorno ai fulo aggregate»
delia Terra, e dclle Acque eilende, e contrafTegna lê íue olfer-
vazioni .

Quefte due cosi fatte Scienze nondimeno non pofïono cosi dí-
ftintamente da per fé fole oprare , ehe appropriandofi lê opera-
zioni deli' una ali1 a l t ra , alie volte tra loro non fi confondano .
Con tutto cio d 'una fola fpecie c/ederei doverfi dire i Difegni ,
ehe con 1'ajuto di ambedue fi compongono , e col fo:o nome di
Geografici ponno fenza dubbio chiamarf i , ficcome pare , ehe an-
che dal. comun ufo venga accordato , maífime perche tali Dife-
gni più délia féconda in riguardo al fignificato delia denomina-
zione iíleíTa partecipano.

Quefti pêro fecondo il fentimento di Cláudio Tolomeo aliro nòri
fanno, ehe imitare per quanto ponno il Difegno di tutta Ia Ter-
ra da noi conofciuta, notando fopra de 'Glub i , o inTavole piane,
ovvero Mappe i Regni, lê Provincie, i Paeíí, e l e C i t t à , non con
la propria loro forma, ma folamente con Pun t i , e piccioli fegni о
tondi, о quadri , ed in quelle diitanze de'gradi, e proporzioni, ehe
fenza la Scienza délie Matematiche non è agevole di r invenire .

Tolomeo ifteflo ne infegnò il modo diformare tali Difegni, ed i lc i«
tato Oronzio Finei ancora tra gli altri Moderni ne l f inedeí quinto,

ed
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ed ultimo Libro delia íua Cofmografia ai Capitolo VII. Lo ehe a
Comune notieia m' è paruto buono di dover accennare.

Di queit' Arte miiur-trice delia Superfície' terreftre , ehe Geo-
grafia vien chiamata, due fono le fpecie , ai eut non rade volte
avviene far vu pó, Ia Topografia, e Ia Corografia, lê quali fecon-
do lê loro denominaziom fi ítcndono a dimoítrare propriamente
Ia forma 5 e figura de' Paefi particular! : cioè ia Topografia tal
proprietà feguendo difegnâ un luogo particolare , come un Ter-
ritório, un' Ifola, e firoili ; íebbene alcuni tengono , ehe Ia To-
pografia non fia altro, ehe una defcrizione fpecialmente, e dift in-
tamente fat ta in parole dei fito , forma, e qualità d* un qualche
luogo fingolare.

E Ia Corografia s'inipiega nel difegnare , ed a parte per parte
a guiía di pittnce d c lineare una Città, o Terra, o ancor Paefe ,
non pêro troppo grande.

Per cio a quefta appartener dovrebbero i Dí^egní ancora de*
Villaggi, délie Campagne, e de' Poderi , li quali per Io più con,
Vare annotazioni di cole particolariffime fi contraííegnano.

EJ a quella fi attribuiranno tutte le Carte , Copra délie quali
i Territurj , ed altri luoghi di medíocre grandezza fi fiano diíe-
gnati.

Non fi ha dalle Iftorie , ehe alcuno degli Antichi m quefte
due AI ti fia ftato dí rrolto excellente, fe non verfo il XV. Seco-
lo, ia cui lê Scienze tutte con gli Efercizj loro rifiorirono, e per
cio da quel tempo in poi anche in quefte forte di ftudio opere
alTai mirabili fi fono vedute.

Ora pêro , giacchè, come diíTi , potra ogní pratico Mifuratore
ricavare dalle antoccdenti Lezioni non poço frutto , efercitandofi
nella Matéria dei Difegno alie operazioni Geometrithe tanto ne-
ceííario , per animarlo ancora di piu , dalle fuddctte d'ftinzioni
paiïo a porgere un breve , e fpedito método per formare i Dife-
gn» Topopafi i, ehe, come fpero, fará chiaro ad apprenderfi, ç
non difficile da efeguirfi.

DEL FORM ARE I DISEGNI TOPOGRAFICI.

Divifione Second«.

Qiialor mi accaggia di dover роте in Difegno un Território»
cioè defcrivere turre le Terre, e Villaggî , ehe Io compongono ,
ed in effo ogni cota fingolare fenza dwatio porre a luogo tuo ,
<}ueil' ordine io tengo,

P Pré-
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Preparato fopra delia Tavolecta féconda il noftro coftume il

Fnglio , fu cui difegnar intendo , in effo formo prima Ia Scala ,
ehe con d i v i f i ü n i eguali moftri le Miglia, di taie grandezza, co-
rne mi piace o m grande , o in picciolo di ridurre il mio Dife-
gno .

Cio fatto , oflervo la quan t i t à délie Miglia ira due Itnghi , H
quali fiano in pianura taie , ehe fenza alcun o/tacolo per diritta
linea la gmfta diltanza loro con la Pertica m i f u r a r e fi ро'Га . La
quale aviua, in uno di detti dueLuoghi pjnendom- in a l to, co-
me íoprd di uta Torre , odi un Campanile, e poggiata la Tavolet-
ta , topra del Fog io con I ajuto del Traguardo formo la linea
vifnale dali' una all' altro di detri due Lnoghi , e fopra del Fo-
glio la fegno conterminandola in quilla huighezza délie M'gha ,
le quali abDia per mezzo delia M'lura, cooiedi fopra , ritrovate ,
e fia per efcmpio nella Figura la linea A В lunga Miglia г , ed
in A lia' notato il nome dei Luogo, ove Itiamo a mirare , ed in
Б il nome del Luogo veduto. -

Dopo di ehe fenza muover punto la Tavoletta , ma folamente
il Traguardo, dal detto punto A fi r imira di mano in mano
con l 'ajüto fempre di eífo Traguardo a dirimira di quanti Luo-
ghi , о V i l l e , ehe ci fi t r u o v i n d ' i n t o r n o , ed al noftr'occhio 341-
parifcano, fegnando a ciafcheduno d'eiTi le l inee indef ini te , come
verfo C. D. E. F. G. H. I. K. L. M. , e ad ogni una notando i no^j
mi délie V i l l e , o -Tt r r re , ehe a quelle corriípuiiJono.

Fatta dipoi tutta quefta operázione, ed attentamente compiura,
ci par t i remo di quel Luogo A , ed aiu'ereino alla Vil la B , ove
fopra d' una Torre , o altra emmenzd collocheremo di nuovo Já
Tavoletta , ma in modo , ehe la Linea Б A váda per diritcura
a ferire il Luoco A, ove fiamo ftati, facendo Ia prima operazicu
ne . Indi cosi ferma ítando Ia Tavoletta ( perdocchè fmovenduíi
cagionerebbe d i lo id ine ) col Traguardo adattato ai Punto B di
detta Linea dinzzeremo il raggio vifuale a ciafcuna di quelle Ter-
re , ehe antecedentemente Í tando nel Punto A abbiamo già vê»
thite, e fupra dei Foglio regiítrate, e nelli ; unti , ove lê pronrie
corr.lpondenti Lmee di ciaícheduna reílevanno interíecate dalTra.
guardo, f-gneremo il centro delia Stazione d' ognuna , v. gr. uai
B miteremo nella Terra delia Lmea M , e nel Punty O caderà
Г incerfecazione ; Ia quale diremo eilere Io centro di «Jena Tc-r-
ra j cosi panmenre dal la lleflfo B mirando a l l a Тепа I саисга in
punro V Г i n t e r f e c a z i . i n e delia Linea , cbï Iara centro di detta
Villi , e cosi di mano in mano opreremo , fino chc Горг.ч di o-
guuna di dette Lmee parimente fi cumpiícano lê annoiazioni di
qudlunquc intcrícCuzione.

P 2 1л
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In tal modo ce ne verra un efatto Difegno Topográfico, ne ci

farà bifogno di più preudere altre Mifure délie diftanze de1 Luo-
ghi fopra dei Terreno : imperciocchè íblamente per lo mezzo
delia Scala fopra dei Foglio già preparata , con cui , cioè con le
parti di еЛГа íi conterminò Ia Jimghezza delia prima Linea A B ,
e con 1'ajuto dei Compaflo ritroyeremo Ia giuita difhanza per di-
ritta linea d'ognuna délie Ville , ne altrc occorrerà di fare , íe
non ehe con la BmTola calarmtata trovar la fituazione del l i Ven-
ti , per fegnarla pure uel Foglio , e poi (correndo detto Territó-
rio a luogo per luogo ,, fi fararmo Je olfervazioni délie cofe più
notabili , eome di Fiumi , Torrenti , Valloni , Scrade , Monti ,
Edifie), cd altre particolarità, a' qua l i , fe faranno celebri , fi do-
vranno fare le loro proprie part icolari defcr iz ioni , valaidoci nien-
tedimeno aacora in dette o/Tervazioni si délia Peitica occorrcn-
dOj si d'ogni altro iftrumento, conforme l 'ufo, ehe nelle paiTato
Lezioni abbiamo apprefo.

Mi convieii pero d'avvertire, ehe fe fatta i'operazione prima
con le dette due Staziont A, & B, altr i luoghi íopravanzaírert?

- о in longitudine , о in lat i tudine , li q u a l i non fi foflero potuti
vedere, dovremo fceglierci un" altra Stazione in uno dc l l i Luoghi
già notat i , per efempio in punto L, ove col método di fopra po-
Ito adat tando la l inca , chï /ira in Diiegno alla própria l inea vi-
fuala , ehe fi doverà formare v. g. da L in К -- Luogo più vici-
no al detto L, facendo centre in L íi profeguirà Г operasione di
r imirare ancora nelli Punti dell i Luoghi P. QÍ R. S, ed a l t r i , fe
vè ne ioflero, eJ al noftro occhio apparilTero , iegnando le linee
indef ini te , e poi collocandofi in K , ed ivi nsll' antedetta forma
lacendo col Traguardo le interfecazioni délie medefime , e fem-
pre con Io ítelTo método , o ordine avanzandoíi , fc occorrefTe ,
progre.liremo fino ehe fi a r r iv i a l l i Conííni dei Território , ehe
intendiamo di difegnars , come di tutto l 'antepoila Figura ci fer-,
vira d' efempio.

Queila Pratica, come in fat to potra ognunò vedere , non può
eííere ne più f a c i l e , ne più eípcúit j ; e ne meno più cerca зпсо-
rã, mercê ehe 1г íue priiovc l'on o fondate fopra inatematiche di.
moítrazioni , delle qual i pêro qui a me non è luogo da ragiona-
re .

C A -
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C A P I T O L O V I L

DEL M I S U R A R E LE ACQ.UE S E C O N D O
L U S O V E K O N h S E .

A Ccià nîente il Mifuratore abbia a defîderare , ehe all' Arte
/V fuá fpetri di fapere , ol;re cio , ehe nel V. Capitolo abbia-

mü coccato , deltineremo anche il VIL ai un' altrá particular
Materia concernente a cerce m i lure, , e aJ alcime peculiar! oiTer-
vazioni , ehe dali ' Idraulica der ivano ; intorno delia qual Seien.
za , per eífcre molto vafta , e di moite Matemaf' Se d imjf t ra-
zioni r ip iena non è cola. tanto facile , ed elpedita ц fame qui
un1 inciero trattato, dove cosi alla sfuggita p j r l i a m o di cio íola-
mente , ehe richiede la Pratica d' ogni Profefïore , il quale li-
vellar , condurre , conofcere , parnre , op,mre regolar voleife
qi ia lunque quantità d'acqua, ehe a b;neficio de* Terreni deitinar
egh debba.

DELLA MISURA DELLE ACQUE CORRENTí,
E DELLE LÜRO BOCCHE .

Divißone Trima*

EíTendo Г Acqua un Corpo capace di m i f u r a , benchè fia dt
;f luida matéria , míegnerò pr imieramente con Ia brevità fu l i ta il
mudo particolare di, m i í u r a r l a per via di Qiadrc t t i , ed anco di
BOCYKK frcondo il coítmne : Cofa ehe a pr imo afpi-tto íembrerà
forfe cl i ff iole , ma m fatto tale non è j cd ognimo Io vedrà ua
cio, ehe qui appreffò dircmo.

Lê A que a d u n q u e nel Território di Verona fi mifurano a
P u n t i , Oncie , e Qiiadretci , fe rvendof i del Piede Veronefe avan-
ti ncl Csp'.tolo I I I . D i v i f i o n e feeonJa difcgnato.

Dodici Punti f anno un 'Oncia .
D*>dici Oncie f a n n o un Quadretto.
Cosi pure ii}4- Punt i f ann ;> un Q^iadretto.
Spieg. 'aiune uj cio farà i l dire: Che una ßocca quadra di acqua

alta picdi i, e larga parimente piedi i. forma un
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D'onde ne fuccede per confeguenza : Che una Босса a!ta gn-

cie i , e larga or.cie ia. fará Iblo un' onctá di acqua d i . m i f u r a ,
tioè Ia duodécima parte di un Qyadretto; ed una bocca alta on-
cie i , e larga parimente oncie i , fará íplaincnte un Punto d'
acqua, cioè Ia duodeciína parte di un' oncia . E qui per rnsggior
jntell igenza porgo l'eíen:pio ; nel quale tutti li Quadraugoletti
difegnati íbno tanti pun t i mater ia lmente dimoftrati , ed efl! in
numero di 144. r i fu l tano ar.co teoricamente dal moltiplicarfi li
ia. delia larghezza per li чз. dcU'altezza, come in Figura fi ve-
de ootato.

Efempio di u»' On f ia.

ГТ"! l í l T"L_LLJDa

Moltiplicazione
ia
12

34
ia

Punti 144

;mpio di un Ouadretto d' ^ícqua»

Oncle 12.

—

i

^

i •—
~
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,

|

N
W

*г
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E cio baftar dovrebbe per chi non è di medíocre intelletto .
Tuttavia acciò meglio comprender Я pofla cio , ehe íi è detto 3

fog-
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foggii^go, ehe oltre la forma data, come íòpra , alla mifura d'un1

oncia d'acqua , ponno eflervi altre figure , ehe la ftefla quantità
coftituifcano : pe-r lo ehe alcune altre quivi ho dilegnate.

Efemp. dt «»' One. d'^cqua . Efemp. di un' One. d'

Pli. í 2

6

jo.
Pu.

Per tanto dalle íuddette cofe fi può ícorgere, e facilmente com-
prender« la maniera di mifurar quali fi fiano Buche délie Acquej
le quali per Io più fi erigono o Quadre, o Quailrilunghe : Сь è le
Quadre iaranno quelle, ehe fiano egualmente Larghe, ehe Alte;
e-le Qnadrilunghe quelle , ehe averanno Г Ahezza minote delia
loro Larghezza, o per il contrario la Larghezza minore dell' Altez-
za . Tinte pêro veramente averanno la loro Miiura , ehe con la
ragione de' fuddetti nurneri maggiori , o minori fi potrà fempre
pro vare.

Cosi, fé una Bicca fará lunga oncie 18, ed alta onde ia,- co-
ft\tu'uà la Mifura cii un Qiiadretto, e mezzo; fé Гага larga oncie
24, ed alta oncie 12. fira due Quadretti; e fé fará a l ta oncie 14,
c larga puré oncie 24, dará quattro Quadrem ; il ehe non è dif-
ficile da capirf i a chi deli' Aritmética le rnoltiplicaziom, ed i pro-
dotti fappia t ra t tare .

Non per quefto pêro, ehe fi è detto, ehe le acqueor. inariamen-
te fi mifurano con Bocchcr Qiiadrangolari, e £<cili aueluddetre nu-
meriche dimoílrazioni, refta, ehe mifurar non fi puííano ccn Boc-
che ancora di figura sferira: imperciocchè , ficccme ai Capitoloíl.
abbiamo infegnato a milurare le Figure Piane Rotonoe, mediante
Ia cognizione dei próprio Diâmetro, da eu í fé ne ricava Ia Quadra-
tura., o quantirà íuperficiale a loro corrifpondente, cosi per la fteíTa
ragione fi potra aflegnare anche una Bocca , ehe rotonda f ia , e
cio ni.n oftante trarr.andi una quant i tà d'acqua equivalente a quel-
la oi una Bocca Quadrata , o Quadrilunga , e dei pari con поп
minor faci l i ta fi pt-íTa miiurarla , ed anche accrelcerla , o dinii-
nu.rla a milura del bitbgno.

Taie
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cofa dipende da un principio chiaro. înfallibile , e di eu*

fi è parUto g-à a fufhcienza nel detto li. Capitulo , onde qui ê
fuperfluo darne m^ggior inilruz one, e pcrò pafleremo con la fo-
lita celerità a trattare intorno alla matéria dtlle Acque , cio ehe
fecondo il parer mio di faperfi nulljiiie per la Pradca piu fi ri-
richiede.

DEL CONDURRE, ED ASSICURARE QUALUNQUE
QUANT1TA' D ACQLJA MISUIUBILE.

Divißone Seconda.

Sogliono la più parte delli Condotti Maeftrî volgarmente dctti
FoiTc, о Seriole, le quali о fono cavate da' Fiumi , о Laghi , о
fono generate dali«? unioni di diverfe fortive , effere mifurate , e
divife in quantità limitara di uno о due , о più Quadrem fecon-
do Г ufo d i chi le conduce ', onde conveniente parmi di dover
dare qua le he breve inftruzione ancora per ben collocar le Bocche
con h loro Livelli , e Regolatori , li quali per voce comune ii
nominano Briglie.

Scelto prima di tutto il luogo , ove s' ha a ricever, o eftrarre
1'acqua, fi forma il Taglio alla Ripa del Fiume , od altro qualfi-
lîa ricettacolo d'acqua iecondo la difpofirion del Vafo, o Condot-
tö, ehe nuovamente fi ruolconftruire; avvertendopero, ehe traen-
dofi lê acque d* qualche Fiume, il Condotto, e Bocca dello itef-
fo taglio tecondar debbono per quanto più fi può il Corto di effa
Fiume, quando non vi fia alcun oítacolo . o altra neceffità , per
cui ragionevolm^nte folínno aílretci ad operar in contrario . Per-
ciò fé il luogo fará atto , ed efpedito a quefto , doverà il nuovo
condotto per 25. pertiche almeno cammmar parallele, o quafi pa-
rallelo, e come dir fi fuole, a féconda del Vaio Maeílro, acciò lê
acque fiano naturalmente introdotte , ed il fluido non abbia a
provar verun contraíto di regurgito , e per cio effo Condotto fí
formera due o tre , o quattro pertiche al più diftante dal Mae-
Дго, e da eflb equidiftante, o poço meno , si nel pjincipio , ehe
nel fine délie dette pertiche 25. oppur anche ( quando pêro Гор-
portunità del luogo cosi richiedefíe ) nel fine fi potra fare in mag-
gior difranza, pur ehe tanto non fi difcoffi, chenoncagioni qual-
che fenfibil difordine al moto délie acque, il quale fará tanto più
naturale, quanto meno déclinera dal corfo ritto del Condotto Mae-

j dai quale fi eftraggono.
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It iïuovo Condotto ancora doverà eifere largo piu , o meno

fecondo Ia proporzione deli' acqua , ehe fi intende di condurre :
Laonde piedi uno fi fará largo , fé Г acqua da eílrarll fará un
Quadretto ; fé due Quadrem , Ia larghezza ancora dei Condotto
fará di due piedi j fé tre, fi fará di tre piedi , ed anco più a mi-
fura dei bifogno.

D'ogni cofa abbiamo nell'antepoíta Figura 1'Efempio.
Ma perche altre circoílanze fi richieggono per render ottima l*

operazione , fopra Г etempio medefimo profeguifco tutte lê altre
Regole metodiche, ehe a cio fare fön necefíarie.

Preparato , e difpoíto aggiuítatamente il nuovo Condotto , nel
Panto B dei medefimo fi collocheii una foglia di pietra larga ia
fuperficie per Io meno oncie 6, e lunga quanto fará largo il Con-
dotto , con le fue íponde parimente di pietra deli' iíteífa larghez-
za, e ben fiano tanto lunghe , ehe mezzo piede fopravanzino Г
altezza dei Corpo d e l i ' A c q u a , ehe s'è deítinato di condurre, co-
me dimoftra Ia Figura N O, e detta foglia dovrà ancora collo-
carfi a l ivel lo dei fondo delia Seriola Maeftra porto nelli punti
KL, & M. Fatto queílo fi fabbricherà un mur di qua, e di lá
delle Ripe di tanta Altezza, ehe fia eguale alia fommità dei Con-
dotto, e lungo dal punto j o mezzo delia Soglia B fino ai punto
A pieJi 8 , ed a l t re t tan to da detto B fino in C : e queft i_cosi
fatti mu r i fi denominano Ale delia Босса . Nel fondo pot del
Condotto da A fino in B fia fatto un Pavimento di pietra viva ,
o cotta , in modo ehe fia corri fpondence per l ivello , come fi è
detto , ai fondo K L M , ed un altro Pavimento fimile da B
fino in C ; li quali Pavimenti parlando col termine ufato da'
Periti , noi diciamo. Stramazzi ', e queíta fará Ia prima opera-
zione .

Fatto tutto queíto, dal Livello, oppure Soglia B infino all'E fi.
mifureranno Peniche 25 , ed ivi fi dovrà porre una féconda So-
glia con le fue Sponde, e Mûri di qua , e di là in tu t to , e per
tutto uniformi alie fuddette dei Punto Bj ed anco li fopra notati
Pavimenti, o Stramazzi: ma avvertiremo, perciocchè qui fia tut-
to il fatto dell 'operazione, ehe la Soglia E fia più balfa dei giu-
ílo l ivel lo delia Soglia B per oncie una : proporzione delle oncie
quattro, ehe h darmo di decaduta alli Condotti in ogni lunghezza
di Pertiche 100. giufta Ia maflima comune degl 'Ingegneri , e Pe-
r i t i , ed anco giufta lê Par t i , e Decreti degli Magiítrati noítri fo-
pra lê Acque , i quali n aggtor , o minor decadenza per mifurar
lê medefime non ammettono . Ed in quelto luogo dei Punto E ,
e non in altri mifurar fi deve Г acqua, ed ivi delia medefima for-
marne 1'efatta efperienzat

Q, г Se
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Se poi di fotto dei Punto E in diftanza di altre г f. pertíche ',

cioè in punto H col declivio ancora di oncie i , come fi è infe-
gnatoj fi porra un' altra Soglia con le fue Uponde, Mûri , e Pa-"
vimenti uniformi alli conílruiti nelli punti B, & E, queft' ope-
rarione fi dira B/iglia régulatrice, la quäle renderá più ficura , e
più ragionevole la mifura délie Acque da prendtírfi nel punto E ,
per lo ehe fuori di detta Briglia fi potra poi laíciar cadere Г ас-
qua quanto ci tornerà in piacere, nè cio potra niai cagionare in-
ganno alcuno.. '

Qui mi refta a dire , ehe quefte mifiire , e Io efperimento di
eíTe per lo più non fi fogliono fare prima delia meta dei mefe di
Maggio , e dopo continuano a farfi in tutto il mefe di Giugno ,
Luglio , ed Agofto , poichè per detto tempo mantener fi deve Г
Acqua j ehe fia confacente alia d imenf ione, ed ai biíogno.

Ma fé per cafo Г acqua nel Condotto , o Seriola Maeftra non
foífe alta per efempio un piede, ma folamenre oncie 8 o più, o
meno, e ehe per cio non fi pote/Те avère quella porzione, ehe fi
defidera eftrarre , come farebbe a dire di un Quadretto : Circa
cio corrono varie opinioni, una delle quali è fra lê altre , ehe s'
abbaffi il fondo delia nuova Seriola A almeno oncie quattro di
più del fondo K delia Seriola Maeftra , d' onde fi cava l' acqua j
ed un' altra opinione è , ehe fi faceia oncie 18. larga Ia Seriola
nuova , per cui fi condurrà Г acqua alia porzion dei Quadretto ;
e Г ultima ancora c , ehe di fotto dalla Босса delia Seriola , da
eui fi eftrae Г acqua, cioè in punto M, fi faceia una fpecie di Ri-
paro, o Briglia, ovvero ingorgamento , in altro modo detto So-
ftegno tanto elevato , ehe Г acqua venga alzandofi nella Seriola
Maeftra all ' elevazione delle oncie quattro, cioè alia mifura deli'
altezza dei Quadretto prefuppofto.

Io pêro lafciando dei tutto la opinion prima , per eifere opera-
zione molto diíordinata , e contro le buone regole fin qui addot-
te, le quali tendono a foftener l'acqua nella Bocca , ed a livel-
lo , piuttofto ehe lafciarla precipitare , acciò Г ingroífamento da
tal caduta formato non impedifca di conofcer poi nella íeeonda
Bocca Ia giufta mifura, mi terrei alie altre due propofte, per ei-
fere migliori, e più adeguate ai giufto, ed alia ragione.

^Seguendo pêro Г ultima delle medefime Operazioni , avvertafi
di dover prima fare I'efperienza con le mefole per accrefcere, o
minuire tali Ripari, o Softegni, come richiederà il bifogno.

Dell' ordine, ehe s'ha detto di fopra d' un Quadretto , fí deve
Jntendere ancora di ogni altra quaiuità d'acqua! ehe fi vorrà ca-
vare.

Per lo contrario fé nella Seriola, o Condotto Maeftro fi ritro.
valTe
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vaífo l* acqua piá alta d' un píede , ficchê col pefo fuo naturale
deflfe maggior urto alia corrente, dicono alcuni, ehe fi debba faf
ifteíTamente il fondo A délia nuova Seriola eguale , ed a livello
con quelle K L M del fondo delia Seriola Maeftra ; e tanto alla
Босса ß, quanto alla Dacca E, chiudere difopra con lafte, ed al-
tri matériau, occorrendo , quel tutto , ehe fará di più di un pie-
dé d'ültezza d'acqua nella fteífe Seriola Maeftra : ficchê Г acqu*
eílratta per il nuovo Condotto fi faceia correre a bocche chiufe д
e ehe Г altezza del Qyadretto eftratto non eccedano.

Ma quefta Regola folamente dovrà fervire quando nel Condot-
to Maeftro I'altezza dell' acqua infenfibilmente, cioè tre, oquat-
tro oncie al più eccedefle Г altezza di quella mifura di Босса d'
acqua , ehe fi prétende d'eftrarre.

Per altro fe il Condotto Maeftro aveffe Г acqua in altezza d i
tre, о quattro Quadretti , e ehe un Quadretto folo fi volefle сач
vare, in tal cafo la Босса del Condotto nuovo non deve aver la.
Soglia a livello col foiido di eiTo Condotto Maeftro , perche i!
gran pefo delle fue acque urtando, e fpignendo fuori della Босса
medefifna 1'acqua con violenza non ordinária , e perciò con пол
ordinária vclocità in vece d' un Quadretto ne fpignerebbe fttori
due, o più j quantità di molto eccedente Ia fuá mifura, ancorchè
nella fommità fuá foífe puré come fopra chiufa , ed in un folo
Quadretto limitata .

E per cio volendofi oprar con tutta rettitudine dovrà Ia Soglia
iíteffa eflere polia in altezza tale, ehe la fommità delia Босса dt
determinata mifura d" uno , o due Quadretti , ehe fi defiderano »
ftia quafi a pelo della Superfície deli' acqua , ehe fcorre per U
Condotto Maeftro.

Cosi puré quando nel Condotto Maeftro I'altezza dell' acqua
non fofle fempre perenne , in tal cafo avuto riguardo alia decre-
fcenza ordinária, ehe foííe folito a fare il Condotto medefimo ne*
fuddetti mefi, in cui le acque fi mifurano, la Bocca chiwfa di fo-
pra, come avanti, collocherafll di fotto alla Superficie di detta ac-
qua tanto folo , ehe ne" tempi medefimi la Bocca tuna refti co-
perta, cioe ripiena , e da eiîa ne tramandi continua quella giufta
quantità , ehe fi fará aflegnata.

Diverfe altre infpezioni fecondo Ia quantità delle acque , e Ia
qualità de' luoghi , ove di far occorrelTe fimili partimenti , aver
fi dovranno , ma per quefte ognuno da fe con la pratica, e col
giudicio venir alla cognizione potra più , ehe con le moite Re-
gole, ch'io m'affatichi'di fcrivere .

DEL
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D E L L I V E L L A R E I T E R R E N I P E R L A
C O N D O T T A D E L L E ACQJJE.

Divtftone Тепа*

EflTendo ancora d' uopo ali i ProfeflTori di queft' Arte di íàper
inaneggiare il Livello, e prima d1 ognuna délie accennate opera-
zioni nconofcer con eflfo. accuratameute , fe li terreni at t i fiano
al conduire délie Acque , vengo pure a dimoftrare , ehe cofa fia
tale iitrumento ,. ed in/Ieme ad alfegnare una forma efpedita di
adoprarlo.

II Livello Stromento ordinariamente uíãto dagl* Ingegnerï per
livellar le Campagne prima di condurre le Acque agli ufi , alii
quali vengono deftinate , non è altro , ehe una Canna fa t ta cîi
ferro , о pur métallo , di mediocre hmghezza , e perfeitamente
retta , ed accomodata ad un ptede- di legno fnodato , e mobile
nella, fua fommità ,. corne nella fegiiente F igura ; Ia qual Canna
ha trc refpiri о forî , о fiano bucht in, forma di Conchette nellt
tre punt i A В С : cioè quçllo B nel mezzo per infondervi Гас-
qua, e li due nel l i capi A, e C per riconofcere n e l l ' u n a , e Г ai-
tra parte Г equilibria dell* acqua fteíTa , lo ehe fi fa coll' alzare ,
od abbaíTare a poço a poço l* uno de' capi medefimi , fino ehe
toccando. egualmente gli orli di tutti e tre i detti Refpiri v d'rmo-
ftri effer la Счппа itx fito perfeitamente orizzontale ; e perche U
Canna íteflfa cosi accomodata ivi fe rma, ed immobile fuiïifta, ha
pure una fot t i l corda fermata di fotto délie íue et tremità, ed avvi-
ticchiata ad una piinta , o anche anelletto nel punto D , e côa
effa di mano in mano, ehe ÍI alza , o abbaíía alcuna delle eftre-
mità medefime, íècondo il bifogno, come fi d i r á , neflo fteíTo tem-
p& viene a ftringerfi , ficchè non è cosi facile , ehe Tii trumento
poíTa fmuoverfi , nè fconcertarfi. . Ma per più intelligenza raegüa
ci fpiegheremo j cioè

Per adoprarlo iî tien queíl' ordine . Porto il piede col rima-
nente fopra dei terreno , íkchè ftia ben ritto , fi proccura di ri-
durre la Canna più ehe fi può in l ivello, cioé ehe ftia quafi oriz-
zontale , poi ,a poço a poço entro il Buço B del mezzo con una
mano fi vá infondendo 1'acqua , ehe în im vafetto di terra , a
ampolla di vetro а "tal fine fi avéra preparata, la qua] acqua fcor-
rendo in ;m fubi to, ed eftendendofi di qua , e di là internamen-
te per la lunghezza délia medefima Canna , quando a r r i v i a tut.
te due le Bûche , о Conchette A » С , ehe fono al l i Capi , erf.

с (Te
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efle quafi egualmente reft ino ripiene , dará norma ad abbalTare ,
ma lentamente con l 'altra mano o l' uno , o 1'altro di eíTi Ca-
pi , fino tanto , ehe profeguendo a rifonder acque nel Buço B ,
in ambedue ii fcorga im egual effetto, il quäle fia, ehe quell'ac-
qua con la fua Superficie egualmente fia afcefa fo^ra Г orlo d'
ognuna.

Indi cosi preparato 1'Iítrumento, fopra rutta Ia lunghezza di ef-
fo, cioè fopra lê tre Superficie dell" acqua, ehe íla orizzontale , e
come fi dice, a feio di cialcheduna delle Buche А В С , fi diriz-
za il rAggio v i lua le , e mirando diligentemente con 1'occhio, fer-
ve a. far dipoi le operazioni nella maniera, ehe più a baffo procu-
rerò di defcrivere.

Qui non m' eftendo a far vedere quanto necefiTario fia al pra.
lico Mifurarore d' acque di faper maneggïar efattamente il fud-
detto Livello , e quanta attenzione , e diligenza ufar debba per
non inganna r f i , corne allé volte accade, nel. ricçnofcer, fe quan-
do i terreni i r r igar fi vogliano, le' acque vi pofiano fcorrer fopra,
ed acciò porta egli dar fleura norma agi» opera j per Г efcavazio-
ne d e l l i Condotti , e formarne ancora gH eiàtti profili . Solo io
dico eííere queíta una délie più delicate Materie dell 'Arte nof t ra ,
e ehe in eiTa più j ehe in ogni altra operazione ftudio , e pazien-

za
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za, Й richíede, he a tempo,, o fatica fi. deve perdonare ; quando
ad ottimo fine condur fi voglia.

Livellando a.dunque fopra qualunque propofto terreno ad ogget-
to di condurvi acque, e conofcervi con evidenza la poflibihta, о
impoffibilità delia Gondotta , fi fará Г efperimento nella forma ,
ehe io qui vengo a dirvi, e ehe con la figura vi dimoftro.

Sia per efempio , ehe fi abbia da eflrarre acqua dal Condotto
'А В per condurla fino in С. fa»*

Piantifi primieramentc nel punto A , cioè alquanto dentro al
Condotto, da dove s'inteade di cavai Г acqua ,un'aft icciuola vol-
garmente detta dalli Mifuratori "Pa/iftl/a , ovvero "Patina , come
Ia A D ; indi fi ponga difbnte da detta Palina per lo meno 25«
pertiche il Livello , ciòè in punto E . Lontano poi da detto Li-
vello E parimente per 25. pertiche fi ponga un'altra Palina F. K.
Cio fatto , ed anche aggiuftato 1'iftrumento mediante la £огша-
lità infegnata mirifi con 1'occhio di fopra del Livello al fufto
delia Palicella prima poíta in A , notando fopra di еЛа il putt-
to del raggio vifuale , ehe fará in punto D , e poi fi mifur i dal
punto A, cioè, dal fondo del Condotto fino al detto punto D, e
fia piedi 5 ; ;ndi volgendofi verfo la féconda Palicella F K , la-
fciando pêro fempre fermo il Livello mir i f i ifteflamentr con Гос.
chio, e fi noti il punto delia veduta in G. Mi íu r i f i dipoi ancodetta
Palice lia dal punto F del terreno fino al punto G del raggio dell'

oc-
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tjcchio,o livello, e fiapiedÍ4, oncie 6: ficchè noteremo in carta
•da parte in due fpazj fepsrati , cioè da una parte Г avère detto
dalli Livellatori DeJJ», o pitato, a quo, cioè da dove fi deve condur
l'acqua, e daU'altra parte noteremo l'avuto detto vulgarmente-
Valle, о Tunto , аЛ quem , cioè termine al quale l'acqua fi ha a
condurre , ch' è il numéro di piedi 4., oncie 6 . Fatto queilo iî
lèvera la Palicella A , ed anco il Livello , il qualc fi trafporterà
di là dalla Palicella F К , ehe doverà ûar falda, e collocatolo aí
ponto H in diftanra di Pertiche 15 , fi pianterà pure in altra di-»
ftanza di 25. Pertiche, in punto I la Palicella, ehe fi levo come
fopra; indi preparato, cd aggiuftato un'altra volta il Livello, fi
cercheranno di nuovo col raggio delia veduta , mirando fopra
dell' iftrumento ai folito tanto dali 'una, quanto dali'altra parte li
due punti vifuali nelle due Paline FK; ed IL, cioè prima in K,
c dipoi in L, fi mifurerà pariraente l'altezza , ehe fará dal punto
F fino ai K dei raggio dei Livello, e fia piedi 6 , li quali notar,
fi devono íotto Гavère , cosi pure l'altezza I L , e fia piedi 5 ;

'©ncie 6j notando fotto l'avuto.
Dopo quefta operazione fi levi Ia Palicella F K, ed anco il Li-

vello , lafciando pêro ferma la Palicella I L fi tornerà ad aflet-
tare in punto M il Livello , ed in punto N fi pianti Ia Palicel-
la N P con la folita diílanza délie 25. Pertiche ; pofto poi in
acconcio il raggio vifuale fi troversnno con Io fteffo modo di
prima li punti О1Э, e rnîfurando dal punto I fino a! Punto O,
íe l'altezza fará 4. piedi, fi noteranno fotto ali' avère ; cosi dar
punto N fino ai punto P deli'ultima Palicella, fc piedi 4, e oncie.
4. faranno, fi noteranno fotto l 'avuto. Indi fi profeguifca con
Г ordine fteffo fino dove occorrerà.

Finita i' operazione lê fotnme deli' avère , e deli' avuto , cioè
dei Dbflo, e delia Valle ciafcheduna a parte fi unifcano infieme ,
ed alia fomma deli'avuto. aggiunganfi oncie fei di decaduta conve-
niente alie 150. Pertiche di Condotto da farfi dal punto A fino ai
punto G deli' Efempio propofto giufta Ia confuetudine dei 4 per
cento di fopra detta, il numero, ehe ci verra, fifottragga dali a-
vere , e iî ricaverà la poífibilità , o impoffibilità delia Condotta ;
perciocche reftando i nùmerî eguali , oppure , quando Г avère ,
ch' è il Doflb, non ecceda la Valle, ch'è l'avuto, allora nel fito
С. Г acque potranne indubitatamente pervenire , ed anco fare 1'.
îrrigazione.

Crederei di eflermiabbaftanza fpiegato; ma mi refta a dire, ehe
volendo poi fapere quanto fi debba efcavare al pie délie Palicelle, G
doveranno fottrarre le prime due, una dali" altra, e poi al venuto
aggiunganfi le due onciç di decadwta per la diílanza dclle Pertiche

К
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jo s e quello refterà fará il quanto fi dovcrà profondare Г efca-
vazione.

Come da Piedî 5
Si debattano Piedi 4 ; 6
Reftano Piedi о : 6
Si aggiunga la

decaduta di Piedî о : г
Som mano Picdi о : 8 ал efcavarfi alla prima Palïcel-ï

la F. K.
Cosi parimente ii computi alla féconda Palicella IL, e fi tro-

vcrà di doyer efcavare piedi ï, oncie 4, ed alla Terza N P pie«
di ï , oncie 2.

£ qui termineremo la noftra inítruzione quanto fia ail' uio
del Livello . Quanto pero ad altre çofe generali profeguiremo
ancora , e porgeremo alcuni avvertimenti utili, e neceífarj da
împararfi.

DI ALCUNE ALTRE COSE GENERAI! CIRÇA
L'USO DELLE ACCRUE.

Divíjtwe Quarta.

Non poche fono le cofe , ehe mi reftano a dire intorno la fp-
vraccitata pratica delia Regolazione délie acque tenJenti allé ir-
rigazioni: ma per ufar la folita brevità, aile principal! folamente
io m'atterro, e per cio mi reftringo alii feguenti avvercimenti ,
cioè

Primo, ehe come fopra accennato abbiamo , Г Ordinário cor-
fo , qual s' ufa , e dar fi debbe ad ogni Condotto d'acqua , fia
grande , о picciolo , corne fi voglia , acciò fufficiente moto ella
abbia , e fia veloce , ed atta a. produrre intieramente Г effetto ,
ehe in ogni irrigazione fi richiede , fi coftituifca fempre coll' ef-
cavare, oppur conftruire, occorrendo , per rilievo il Condotto in
modo taie, ehe il fuo fondo eguagliatofia, e difpofto con la репч
denza di oncie яцаиго per qualunquc tratto di corfo di cento Per,
tiche, cioè. Se un Condotto farà lungo Pertiche 25. bafterà dar-
gli un' onda di decaduta , fe farà lungo Pertiche 50 , gl' fi da-
ranno due oncie, cosl tre oncie, quando farà lungo Pertiche 75 ,
oncie 4, effendo lungo Pertiche 100, oncie 6, elTendo lungo Per-
tiche 150, ed oncie 8, quando abbia la lunghezza di Pertiche 200.
In fomma di mano in mano per ogni cento Pertiche di diftanza
fi anderanno aggiungendo fempre oncie quattro di pendenza , ed

in
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in tal guifa leacque fcorrcranno a fufficienza per ogni bifogno noa
fob , ma anche il loro corfo a tenor delia pratica comune , e
dellc Leggi fará regolato . Ben è vero , ehe le acque fanno an-
cora Г cftctto col fulo declivio di oncie 3 , ed allé volte di oncie
2. per cento , ma il moto loro e (Tendo più lenrp , più tardi ar-
rivano a fupplire al bifogno : Cio pêro non avviene di porfi in
pratica fe non ne' cafi, ne' quali altro ripiego aver non fi poiTa,
e ehe cost qualche luogo alto da irrigarfi richiegga . Nelli quali
cafi certamente molto minor acqua ci verra portata a l l i terrcni
di quella , ehe ci porta il Condocto fatto col declivio délie oncie
4 , in cui da fe naturalmente pefandp Г acqua , e con moto piu
veloce urrando nel fluido, ehe avant i difcorre , cagiona un mag-
giore trafporto, e confeguentemente fa più célere , e рш copioía
l'irrigazione.

Secondo , ehe un Qiudretto di acqua aflegnato in mifura con
bocche limitate nella forma antedetta può irrigate circa Campi
<io. ad ufo di Rifara, e ad ufo de'Prati molto più , quando pêro
Г acqua tanto di lontano tolta, e condotta noa fia, o ch'eiTanon
paífi per terreni fabbionizzi, e leggieri, oppur giarofi, e cosi dif-
pofti per loro natura ai l 'af i forbimento délie acque, perché inque-
iti cafi l'acqua medefima a notabile diminuzione diviene iogget-
ta: e per cio quando di tal confti tuzione folfe il cornpofto térreo
dei Condorto , fe fi vorrà ritrovare anche a capo del l i luoghi_,
ove fi fanno le aclacquazioni , tanta acqua , quanta nel principio
delli Condotti fi foífe intefa di mudulare a mifura délie occor-
renze , rifpetto alie Rifare , Prati , o altri ufi doveranno accre-
fcerfi lê Bocche a proporzion dei bifogno , acciò polTa introduríi
un maggior corpo , ehe furficiente fia per il numero de' Campi
irrigabiíi, q per qualunqiie altro ufo, ehe fi defi.ieri praticare.

Terzo , ehe avvenendo alie volte , come può fuccedere , ehe
prolungandofi per lungo tratto un qualche Condotto d*acqua per
ridurla a qualche irrigazione , o ad alcun altro particular ufa
qualor introducendolo per le Campagne s'mcontrino altri Con-
dotti, li quali attraverímo quella l inea, ehe noi fiamo per fare ,
ed efli in tal altezza di fituazione fiano collocati, ficchè non po-
tendo paíTkr loro di fopra con verun Ponte , o Canale ci folle
vietato di progredire con tal Condotto , in quefto calo formato
il noílro Canale di buon legname ben conneifo , e ehe ne latt
non abbia alcun refpiro ; o pur di pietra , o altra ioda matéria
per tal effetto , lo collocheremo di fotto all ' oppolb Condotto ,
non curandoci punto di dover porlo fotterraneo , e più baífo del
fondo del noílro nuovo Condotto о due , о tre , о più piedi an-
cora , poichè quanto faremo difcendere Ia noírr' acqua , ehe con-

R a du-
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duciamo, ufcendo per H Canale dall 'altra parte, altrcttanto s'm."
nalzera , ed afcendendo fopra del Condotto , benchè Ci proícguí-
fca ueir ifteíTa altezza di queHo, da dove difcde , tbndujjt pêro
il fuo declivio ordinário, fcorrerà con egual corfo di prin;a ; e cio
avviene per il gran pefo, e comprelfione cosi délie acque luperio-
ri, ehe continuatamente fopraggiungono, come del ine ie , ed anco
per altre ragioni, délie qmli non ho qui luogo a di icotrere , ma
folo ho ad awertire , ehe íè il Corpo dell 'acqua da noi cundu t t a -
foiTe alquanto tenue, ficchè atta non loííe a ip ignere , e dar urto
con forza alla corrente, bitognerà ricorrere ali'ai te; cioè conltrui-
re nell'imboccatura del fortopolto Canale tanta protondita , e lar-
ghezza ai noftro ilteíTo Condotto, ehe il poiTa ivi formate imgroíío
di acqua, il quale dia fufficiente pefo a tal operazione.

Quarto . Confideranüo io finalmente ohre cio'' eifere moite le
difficoltà , ehe ponno occorrere per queíte , o fimiü Condotte d'
acque , alle quali in un breve Trattaro , come vonei , ehe foflfe
H prefente , cosi diftintamente non fi pivô fomminiltrare il rime-
dio, fenza impegnarfi ad aßegnare i principj, e le cauíe delli lo-
ro different! effetti , Ia qual inltruzione farebbe molto lunga, per
doverfi maffime intorno all'efecuzione di cio prima premettere la
cognizione di alcune ragioni Gcometriche , ehe non cosi poehe ,
nè tanto facili íbno ; e riflettendo ancora , ehe le Condotte me-
defime allé volte abbifognano dell'ajuto di Macchine, o Ediíicj.,
il ehe darebbe motivo per diffbnderfi in un' akra matéria molto
più copiofa, la quale non ho io qui da intraprendere, e r-imett*
perciò i piá ítudiofi a inolti gravi Autori , i quali ne hanno ab-
bondantemente parlato : Ho concluiu di non oltrepaflare il mio
prefiífo termine, ma bensi di tolamente avvertire, ehe fe taluno,
leite ehe abbia lê precedent! Lezioni , foiTe bcanioib di avanzaríi
fondatamente in queíto maggiore Itudio, l'ara meglio, ch'eglipri-
ma di tutto s'impadronifca delia Matemática , da сш- principal-
mente dipende Ia ragione di qualunque certo operato , ed anche
d'ogni infall-ibile ef fettoj e confeguentemente Ia ficura intelligen-
za di queíte materie giufta la malïima Filofofica; Retn feire eß per
cauffas iognefcere : Ed allora potra con coraggio ricorrere agli
Autori , ehe di-lla matéria d'acque hanno fcritto.; nè fará per cia
ïnmile, ehe in queíto génère tra gli altri libri eglt legga , e ri-
kgga l'\Arcbitettura d' ^ícque di Gio: Batilta Barattieri , e ГЛг-
fbitettur* ancora, ed ^Agrimenfura di Terre , ed ^ícqtit di Alef .
íandro Capra, dalli quali, dal primo maílime, amplamente fi di-
fcute il Soggetto medefimo, ehe portano in fronte.

Ad oggetto poi d' inftruirf i nelle diverfe formalità dell'e inven-
zioni di МассЫде,- ed Edificj Idraiuici , de'quali ad un valente

In-
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Ingegne're fpetta d'avère particular cognizione , per alzare, con-
durre, о in altro modo ufar le acque fecondo quello, ehe occor-
reflfe , leggafi fpecialmente il Libro X. di V i t i u v i o poltu in luce,
dal noftro Fra Giocondo Domenicano , ed Architetto Eccellentif-
firao, e li Comenti fopra ui eito V i c r u v i o fattida Gio:Bitilta Ca-
poral i , ed anco da Monfignor Daniel Bárbaro ; veggafi parimente
Г amplo Teatro delia Machine del ßochleri all' idiunia latino ri-
dotto da Em со Sc l imitz , e quello pure di Vittorip Zonca Archi-
tetco Pddovano , e finalmente il q u i n t o Libro délie Fortifícazioni
di Bonajuto Lur in i , ed a lcr i &c. da quali un' infini ta copia di co-
fe dtíFerenti in quelto génère ri trovate fi potranno apprendere, e
quelle dipoi poríi in ufo ai bifogno суп Г Arte fempre regolata
dalla Ragione.

Non vogliu pêro intorno a quefta matéria forpaíTare cosi di vo-v
Io, ehe non accenni, maífime quaiche parte di cio, ehe ha fcrit~
to il Sangiovanm nella Seconda Stjuadra Mobile , ed Aritmética ;
cioè chf >n aíícgnar acqua pet far girar Molini , ed altri Edific>
biíbgna andar molto circuípetti nel livellare il iito tanto dei Con-
dotto delle acquc, quanto dei luogo, ove fi vogliono conftruire i
medefimi Edificj. Perche queíti oltre Г acqua bifognevole condot-
ta con Г ordinária pendenza fino aJli Canali dei fuo sbacco , ac-
cio polía incamminarfi con Ímpeto, e cader più velocc nelli me-
defimi Canali , richieggono ancora un gran declivio , portamlone
qua'ttro piedi íolamente Ia Ruota, ehe per forza deli'acqua fi de-
ve ia r muovere ; E perciò il Sangiovanni iítcíío configlia , ehe
quando non vi foíTero , dove fi vuol fabbricare il Molino , otto
piedi ahneno di decaduta , o declivio , non fi metta alcuno ali'
imprefa di erigerlo , perche riulcirebbe inutile, non avendofi ol-.
tre Г acqua anche il declivio in abbondanza.

Ma quanto alla quancità dell'acqua egli dice, ehe un Quadret-
te per Ruota íarà iufficiente, quando pêro s' abbiano le fuddette,
condizioni.

Glialcri Edif icjpoi , comeMagli da Ferro, e da Rame, Segheda
Legname, e Pile da Rifiricercano anco maggiordeclinazione, per-
che è neceflfario, ehe l' acqua cafchi fopra la Ruota molto da-alto, ac-
ciòpofíaconla violenzadel pefo, e del declivio dar ur tpveloce, e far.
correre le Ruote con Ímpeto, come conviene, a di f ferenza di quelle
del Molino per eifere grand i molto di più , malfioie quando fonofatce a
Coppedello fecondo la volgar denominazione, cioè ehe fono nella Cir-
conferenza loro incavate a forma di CalTelle., nel le qua l i precipitando,
e pefando Г acqua , ancorchè alla fuddetta quant i tà non s'eguagli, per
il loro motocircolare più. amplo cagionano maggior velocitàalla Ruo-
U di pietra, ehe rnacina, onde molto gagliaídamente fi gira.

Co-
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Cosi ancha lê Cartiere vogliono molto declivio, e molt'acqua»

perche dovendo una Ruota far lavorar molti Magli da peitar lê
ftraccie, di moita forza ancoia abbifognano.

E quefto bafterà per Regola Generale.

» E L L A M I S U R A D E L L E A C Q U E STAGNANT! ,
E D E L J L A L O R O Q U A N T l T A '

CUBICA.

Divißtne Qui ata-

Avanti di por termine a quefto Capitolo fpettante alia mifur*
delle Acque > fovvienmi di clover aggiugnere in grazia maífime
delli meno intendentt, con qual forma íiano mifurabili lê Acque
delle Cave íotterranee, come delle Cifterne, e Pozzi, oppur an-
cheBielle Fofle íhgnanti, Pefchiere, Laghi, ed altre Profondità ,
Je quali fiano di atquea matéria ripiene.

Con tutto ehe pêro baílerebbero a quefto eíFetto lê Regole da-
te ai V.. Capitolo per eflfere lê Acque, ehe in vafi fimili tono ri-
poHe, Çorpi anch'elTe, cioè eííendo diítefe in larghezza, lunghez-
za, e profondità; e per cio potendo- r idu r f i a miliira cubica, non
fará fuor di propofito, ehe qui torni a ripeterle , adattandole con
alcuni efempj ai fuo particolar uío , e facendovi alcune altre of-
fervaziom niente meno u t i l i a faperf i , onde la cofa relu non fo-
lo appreflb di ognuno più intelligibile, ma ancora fia di maggior
erudizione amp l i a r a .

Primo vengaci propofto un Pozzo rotondo come quelli, ehe qui
s* ufa no , nel quäle fi ricerchi quant'acqua çontengafi ; ed abbia
v. g- piedi j8- di altczza di acqua.

Mifurifi la Superficie delF acqua, e rilevifi la fua quantità per mezzo
del Diametro, comegià infegnamnioalCapitolo II. cioè, poftoaca-
gioned'cfempio, ehe il Diâmetro fia piedi 7. fi deduca prima la Cir-
conferenza, ehe fará piedi 22. in circa,, comedi fopra fi difle, la me-
tàdélia qualemott ipl icata per la metàdel Diâmetro ci darà piedi 38,
e mezzo per il quanto di detta Superficie . Cio fatto quefta quan>
tità fuperficiale fi rnoltiplichi con li p;edt ig. deU'altezza in quefto
modo Piedi 38 J.

per Piedi 18 *
304
38

2_
rifulterà il numéro 6ç>}

Onde
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Onde circa 693. piedi Cubi di acqua faranno in detto Pozzo.
Secondo, Datoci da mifurare un corpo di acqua di qualfivüglia

forma quadrangolare j corne farebbe quello di una Cifterna, о al-
tro Recipiente ad angoli rett i fabbricato, per efempio tutt i i fuoî
lati fiano di lunghezza di piedi r o , e l'altezza dell' acqua pari-
mente fia piedi ю , e per cio detta acqua ftia in forrr.a Cubica .
Si rileva prima la quantità délia Supe;fici<? nello fteifo modo, ehe
iî è infegnato a rilevare quella délia Figura Quadra al fecondo
Gapitolo: cioè moltiplicando un lato con Г aluo, come ю. per nj,
ehe dará piedi loo. íuperficiali. _

Indi fi moltiplicano detti piedi délia Superficie per l'altezzadel
Gorpo: cioè il юо

per ю

000
IOO

E fi avéra il numero юоо, ehe vale a dire iftefla-
inente mille Piedi Cubi di Acqua nella propofta Cifterna conte-
nuti.

Terzo, Anche un Corpo di Acqua parallélépipède, il quale fof-
fe in una Cava fotterranea, o in una FoíTa, o pur Pefchiera lun-
ga, per efempio, Piedi 50, e Piedi 4, larga, come puré Piedi 4.
profonda, fi mifura alio ftefíò modo : Si trova prima Ia quantità
d 'una Superficie moltiplicando lunghezza per larghezza > come è
il 50. per 4, dalla qual moltiplicazione vengono a riíukare Piedí
20. Superficiali , li quali rimoltiplicati per il 4. delia profondità ,
ci verra il numero 800, ehe tanti faranno i Piedi Cubi di acqua
ftagnante contenuti da tal Pefchiera, o FoíTa.

MafenellaFoíTa, e Cava di fimilelunghezza non fofleCuba, cioè
feia Superficiefuperiordell'acquafofle rargali piedi4, e Ia profondi-
tà, ehe vieneadeflerel 'altraSuperficie laterale, fofle piedi 6. molti-
plicata prima la Superficie fuperiore ci dará piedi aoo , come fi è detto ;
Rimoltiplicato dipoi detto numero 200

per il 6 delia Profondità
ci verra il numero 1200

Cioè faranno Piedi mille, e duecento Cubi.
Quindi ancora fé dette Cave, o Vafi non foflero ad angoli ret-

ti, cioè fé nella parte , o fuperficie fuperiore foífero più larghi di
quello, ehe fiano nella parte, o fuperficie inferiore porta nel fon-
do , ritrovate lê larghezze tanto deli" una , quanto deli* altra di
dette due Superficie différend, infieme fi foin mano, e del nume-
ro provenuto fi piglia U meta , con la quale fi moltiplica dipoi

la
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la lunghezza, e da efla moltiplicazione il numero", ehe averemo,1

fí doverà rimoltiplicare per il numero" delia profonditàj, tolta pêro
ín linea retta, ed a piombo; ed è Io fteíTo, ehe dire perpendico.
larmente, ch" è un importantiífimo avvertimento, ed in tal mo-
do ci rifulterà ai íolito Ia quantità de' Piedi Cubi, ehe s' intende
d'inveftigare. Come per efempio.

Data una Foffa larga nel fondo piedi 6, e nella parte fuperio-
re piedi 8. e lunga piedi 40 : fi multiplica il 40. per Г 8. delia
Superfície di cima, e ne vengono piedi 320. fuperficiali j fi molti-
plica ancora 40. per il 6. delia Superficie di fondo , ed abbiamo
di prodotto piedi 240. fimili; fi fommano poi detti due prodotti ;

a ftare in
fonditàj e

cioe 320
e 240

e fanno piedi 569, la meta del qual numero viene
280 , onde fi nmokiplica queíla meta per la fua pro-
poniamo, ehe, folie piedi 4, fi moltiplica detto

280
per il 4

e rifulteranno Piedi 1120 Cubi , e tauti appunto faranno
sell' antedetta FoíTa .

Ognuno potra da cio dedurre Ia forma ancora di mifurare Ia
capacita délie Tine, o Tinacci di legno ripieni d'acqua , oppure
di vino, benchè lê loro Superficie di cima, e di fondo non fiano
fra loro eguali, imperciocchè mifurati li due Diametri deli' una ,
e 1'altra Superfície, quelli fi fommano infieme, indi tolta Ia me-
ta dei numero provenuto da tal fomma , o meta confiderata, co-
me Diâmetro, fecondo Ia Regola già data ai H. Capitulo, trove-
remo Ia corrifpondente Circonferenza , ehe fará di proporzione
mezzana fra quelle di ambedue l* Superfície , onde poi moltipli-
cando Ia meta di quefta ritrovata Circonferenza con la meta di
detto nuovo Diâmetro ritrovato , ci verra ancora dimoftrata dal
lifultante numero Ia quantità di una Superficie di proporzione mez-
zana fra le due antedette, Ia quale fé fi moltiplicherà per li piedi
dell'altezza delia Tina mifurata perpendicularmente nel mezzo ,
col prodotto numero ci dimoílrerà la quantità di piedi Cubi, ehe
in fimili vafl fono contenuti.

Con la ftefla Regola fi potra anche indagare Ia capacita délie
Botti , lê quali per Ia forma , con cui s' ufa di conftruirle , cioè
eííendo più ample nella parte di mezzo, ehe non íono nelleeftre-
jnità, vengono ad avère tre Diametri: due dalli Capi fimili fra lo-
ro, ed uno più grande nel mezzo. E per cio fchifar volendo ogni
difficoltà , e confufione de' numeri , fé con Г antedetta norma fi

cal-
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calculera la rnifura delia meta delia Botte, prendendola folamen-
te fino a quanto importa Ia meta delia fuá lunghezza, cioè ugua-
gliando la Superficie del mezzo, con quella del Capo , e facendo
le moltiplicazioni, e fomme poco fa infegnate , il rifultante fàrà
la meta di quello contiene la Botte medefima , ai qual , numero
aggiungendo altrettanta quancità fimile , fi ricaverà dalla fomma
1'importate del fuo intiero contenuto.

Nelle cofe fuddette non mi fono fpiegato con Figure, perché ,
íiccome alcune le ho già per avanti, febbene in altro.génère, di-
moftrate , cosi altre íembrandomi chiare a capirfi dopo le tante
Lezioni date , ho creduto fuperfluo d* ingroflàr con eile il Volu-
me.

Ommetter pero non debbo cio, ehe al Mifurator délie acque ,
e de' loro Continenti ftimo eiTere molco utile, e neceffario d'in-
tendere ; ed è la quantità d'acqua, o altra fluida matéria corri-
fpondente ancora a ciafcheduno delli fuddetti Piedi Cubj per glï
antecedent! calcoli conofciuti , roailime fecondo l'ufo délie milu-
xe Veronefi , dopo la quai ;inftruzione porremo fins alla prefente
matéria.

11 Piede Cubo s'intende quel Corpo , ehe lungo , ed alto un
piede vîene a formare una Figura quadrata, ed eguale in ciafche-
duna délie fue fei Superficie : Onde Piede Cubo di Verona s'in-
tenderá quello , in cui con la miiura Veronefe di un Piede tutti
i lati di ciafcheduna délie fue Superficie fianö terminât! ; confe-
gueRtemente ancora Pertica Cuba di Verona diciamo quella Mole
Quadrata , ehe con tal particular mifura di una Pertica in ogni
lato, come fopra, è circonfcritta.

Negli altri Paeii pero detti Cubi faranno maggiori , o minori,
fecondo 1'efcrefcenza, о diminuzione dellc mifure loro particola-
ri, e per cio in ogni luogo non potremo dire , ehe il Cubo fia
«guale, e ehe tanto contenga, quanto il noftro r ehe qui fono л
dimoftrare : il ehe fia pofto per avvertimento ̂

Ora parlando qui délie Acque , dico d' aver io fatta partico-i
lar efperienza quanta acqua entri nel Piede Cubo di Verona , e
Г ho ritrovata eflere due Secchie, e poço più all 'ufo noftro, del.
le quali Secchie quattro fanno un Brento, e dodici Brenti forma-
no una Botte .

Con cio pêro, ehe alcuno dopo mifurata una qualche Cava d'
acqua abbia con le Regole addotte trovata Ia quantità de' fuoï
piedi Cubi , i quali fiano per efempio 100. ElTi Cubi 100. a Sec-
chie 2 , e 2. Inguiftare per Cubo, iir/porteranno Secchie an. In-
guiftare 2, le quali divife per 4. ci moftreranno la quantità delli
Brenti, e vengonç ad effere Brenti 5г , Secchie 3 > Inguiitare 2,

•~ ••••• S li
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li quali partiti ancora per 12. valor di una Botte j ci rííulta dal
Quoziente numero 4. eifere Botte 4. di acqua con Brenti 4, Sec-
chie 3 , e Inguiftare i. di avanzo.

A capir cio non veggo , ehe vi poíTa effere moita difficoltà :
ficché mi par foverchio Io fpiegarmi di vantaggio . Cio , ehe di-
ciamo deli' Acqua, fi dovrà intendere d' ogni Piede Cubo di Vi-
no, quando con tal fpecie di Gubi doveflimo mifurarlo.

Con tali Cubi fi potranno pur anche fare le miíure ad ogni
forte di Grani , ed altre materie , le quali a Carro, ed anche a
pefo fi jfogliono mifurare : ma perché oramai è tempo di termi-
nare il VII. Capitolo, e venire con ifpeditezza all'ottavo, ed ul-
timo j il quäle per Appendice io voglio qui porre, quello io chiu-
derò con la ieguente Tavola, e fervirà per notizia , e fpiegazio-
ne compilata di quanto intorno agll ftefli Grani , ed altre parti-
colari cofe aveifi lafciato di icrivere.

TA-
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TA VOLA DELLE QUANTITA' DE GRANT, ED AUTRE CO-

SE AD OGNl MISURA, О PE.O bUGuET''E, LE OJJALI
ALLA RACIONE DEL PIEÜE CUBO VERONESE SI PC*S-
SONO RIDURRE.

T E confuete forme del mifuvÀre nèl Veronefe ogni forte di
I í Grani Tono cioè.

Mezzî Quartaroli *
Quartaroli.
Mezze Quarte.
Aiinali.
Cubi.
E Sacchí.

Quîndî
4. Quartaroli fanno una Quarta ;
4. Quarte fauno un Minale,

E 3« Minali fanno un Sacco.

"belle Mi fure del tormento.

Ad ogni Piede Cubo di Verona per 1'efperienza, ch' io ho íat-
ta, corrifponde un Minai di Formento.

L'ordinário peio, ehe ha un Sacco di Formento3 cioè il buono
afcende a Libbre 280, cd alle volte anche di più.

Sieche il Quartarolo pefa Lib. 5 One. io fottili in circa.
La Quarta pefa Lib. 23 4 fottili.
Il Minai pefa Lib. pj 4 fottili.
Ed il Sacco fatto di 3. Minali pefa Lib. 280 fottili.

fanno Lib. iStf 8 grofle.
Il Carico d'un Carro s'intende fempre di Sacchi 8 ; tutto ehe

ne condaca alle volte io, ed anche 12 fecondo Ia qualità, e quân-
tica de'Buoi, ehe fi adoprano.

Delle Mifure delia Segala.

Un Minai di Segala fi dá-.ifteíTamentc ad ua Piede Cubo di
Mifura Veronefe.

Ordinariamente eíTendo di perfeita qualità , il fuo Pefo è il fe-
guente.

S a II
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II Quartarolo è Libbre 5 Oncie г L fottilî.
La Quarta è Libbre ao Oncie ю " fottili.
II Minai è Libbre 83 Oncie 4 fottili.
Ed il Sacco è Libbre 250 fottili.

ehe fanno Libbre 166 Oncie 8 große.

De lie Mifure dei Mtglio •

Per ogni Piede Cubo di Verona fi contîene un Minai di Migli»
di giufta mifura.

Un Quartarolo c Libbre 5 e mezza fottili „
Una Quarta è Libbre 21 fotti l i ,
Un Minai è Libbre 88 fottili.
Un Sacco contiene } Mmalt,e pefa Libbre 264 fottili .

ehe fanno Libbre 176 grofle.
II Carico dei Carro è, come quello dei Formento.

Z)?//f Mijure dei Fermento» Ctal/o.

Per ognt Piede Cubo fatto ai Piede di Verorra fé ne contiene
al folito un Minale.

Quando il medefimo Grano fia provenuto in buona ítagione ,.
onde fi poffa dire perfeito, s'uniforma ai pefo dei Miglio, cioè

It Qiiartarcl Libbre 5 e mezza fottili.
La quarta Libbre 22 fottili.
Jl Minai Libbre 88 fottili.
II Sacco ai folito confia di tre Minali, e pefa Libbre 264. fotiift,.

ehe fanno Libbre 176 grofle.
II Formenton pêro, ehe noi diciamo Cinquantin», pefa folarnen-

te Libbre 250.
Un Carro ne conduce Sacchi z o.

Delle Farine.

Di qualfifîa forte di Farina, cavata dalli fuddetti Grani, le roi-
fure, ed il pefo iono queiti.

Ogni Piede Cubo corrifponde ad un Minale .
Cosi

Le Farine non feparate dalla Crufca, о volgarmentc par lando,
Semola a peio.
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II Quartarole Libbre 5 íottili.
La Quarta Lîbbre 20 fott ï l i .
Il Minale Libbre 80 fû t t i l i .
Il Sacco Libbre 240 fottïli, cioè Libbre 160

große .
La Farina poi abburattata ,. cioè netta da Crufca a pefo s' in-

tende.
Il Quartarolo Libbre 4 fottili.
La Quarta Libbre \6 fottUi .
Il Minale Libbre 64 fottili.
Ed il Sacco Libbro ipz, íottili, fanno 128 große.

Delle Mîfure, e Tefo del

La più pîcciola Mifura, ehe' s' ufa dalli Venditori da Rifo, è la
njezza Libbra, c peia oncie 4 grofíe, cioè oiici«; 6 fottili .

La Libbra inticra pcfa oncie 8 groííe, ehe fauno oncie 12 fottili.
Un Quartarolo Libbre 6 fctt i l i .
Una Quarta Libbre 24 fotcili .
Un Minai Libbre 96 fottili.
Onde un Sacco di 3 Minalipefa Libbre 152 grofle.

cioè 288 fottili .
Per ogiíi Piede Cubo fi calcola un Minai di Rifo delia noltra giu-

jta mi fu ra , chc, come fi c dctto , a verá di peio Libbre 96 fottili ,
cjoè 64 grofíe.

Dtlle Mifure dei Пяо .

U Vino al l 'ufo di Verona fi mifura ad Inguiftara , Secchia ,
,Brento, e Botte.

18. Inguiftare fanno una Secchia .
4. Secchie fanno un Brento, cioè 72 Inguiftare.

12. Brenti fanno una Botte.
ï. Piede Cubo di Mifura Veronefe Geométrica fa Seccme г ,

Inguiftare ï , cioè mezzo Brento, e 2 Inguif tare .
La Secchia di Vino pefa Libbre 54 fottili .
II Brento pefa Libbre 216 fot t i l i .
E la Botte pefa Libbre 2592 fot t i l i , ehe fanno Pefi 103 , e Li-

bre 17; oppure Libbre 1728 grofle.
Di qui è, Che ringuiftara pefa Libbre j fottili, avendolo io ri-

trovato per efpci icnza.
Mer-:



G E O M E T R I A
Mezzo Carro Vino s'intende fernpre mezza Botte.
Ed un Carro una Botte.

Cio, ehe s'ka detto di fopra del Vino, fi potrà interfere pari-'
iaente deli'Acqua, cosi intorno al Pefo, corne ance »lia Miiura.

Dellf Mifure Atlf Olio.

Benchè fi mifuri Г Olio a Libbra, Baceta , e Brenta , ad ognî
modo fi può ancora mifurare & piede Cubo, il qual uío alle volte
di molto potra giovare : volendo maílime nconoícere Ia capacita
delli Vafi di pierra, ehe s'adoprano per confervarlo.

Un Piede Cubo alla Mifura dí Verona rileva ßacete 9, e mez-
za in circa.

Una Baceta d'Olio pefa Libbre 8 große , ehe fanno Libbre ia
Ibttili.

Ma in Mifura ufata da chi Io vende alla minuta fa Libbre 9 :
cioè nove di quelle Mifure di Vetro da Libbra ehe fono conte-
nute in ogni Baceta.

Una Brenta d'Qlio deve conftare di Bacete тб ; e deve pefare
Libbre 128 groffe 3 oppure Libbre ipa fottili.

С $v. Д.
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C A P I T O L O VIU.

APPENDICE PER LI GEOMETRI, ED ALTRI , CIOF
Dl ALCUNE INSTRUZIONI NECESSARIE ALL!

, ARCHITETTI, E PADRONI
ANCORA DELLE FABBRICHE-

d'aver con la maggior brevítà poíTibile trattato dell'
ecceliente Pratica dell' Arte Mifuratoría , e délie fue miw
-;abiU operazioni in ogni génère uti l i , bramando foggiim-

gere a comim beneficio, e cómodo varie Regole per l'efercizio,
c cognizione delia particular quantità di alcune Materie , ehe a
formar qualunque Corpo, o Edifício s'adoperano, ho ftimato con-,
veneyole di ftendere ancora una rif tretta Appendice di certe in-
ílruzioni, delle quali anch* io da per me con la pratica, edefpe-
rienza a poço a poço mi Tono fatto avvertito. Cofa in vero, ehe
non fará fuor di propofito per 1'intenzione avuta da principio di
voler dar faggio più , ehe potro , d'ogni fpecie di materie , nè
difpero, ehe fia per apportare molfo profítto ad alcuno di quell?,
ehe nel far fabbricare fi dilettano , per beneficio delli quali mi
fono di buona voglia porto a fcrivere queft 'ultimo Capitolo; cosi
pure ne mono tuttocio, ehe in effo diro, dovrà riufcire di veru-
яа noja al curiofo Lettore , il quale anzi îndubitatamente verra
a conofcere di quanto utile fia per eflere ail' intereife d'ognuno ,
e maffime alli dediti allé Fabbriche , pofciachè con la fcona del-
la inedefima Appendice oltre la cognizion délie mifure potrà
prender norma non folo a fare le provigioni de' matériau occor-
renti a ciafchedun Edifizio da erigerfi , ma anche a fcegliere lï
Biigliori .

DELLE MISURE DELLE MURAGLIE, E MASSIME
DI pyELLE FAXTE DI SASSI.

Divijtofte Trima.

Or qui prima di tutto mi cade a propofito diefporre con qual mo-
do in quefto Território Veronefe mifurinfi le Muraglie di qualfifia
Edifício, e dî dare altre inífruzioni utili » e nçce;iîarie non meno allî
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Profeífori, ehe aquelli, i quali nel far erger Chiefe, Paíazzí, èdal-1

tre Fabbriche Ci dilettano, le quali inftruzioni non faranno difdice-
voli a quefto luogo, maifime ehe alla cognizione delia matéria, e
dell» quantità, ed alla economia parimente fono indirizzate.

Nel Veronefe dunquc dico j ehe abbiamo l'ufo di mifurare a
Pertica: cioè con la Pertïca comune di fei piedi; e quando o fab-
bricar fi fanno le Café, о fi contrattano , oppure fi vendono a
Pertica j s'intende fempre a Pertica Quadra di fei piedi in Lun-
ghezza, e Larghezza, cioè di Piedi 56. quadri in Superficie, ch'è
Io fteflo, ehe Tayola.

Nella mifura di tali Muraglie pero punto non fi confidera la
loro groflfezza , fe non per quanto fpetta о al prezzo délia Fattu-
ra, о al quantitativo delia Materia, ehe in effe s 'impiega: im-
perciocchè fécond^ le groífezze diverfe , different! fi aflegnano i
prezzi delle Fatture, e maggior, o minor quantità de" Material!:
Come qui più mi fpiego.

Data una Muraglia alta piedi 30 , e lunga piedi 18. In quello
ifteffo modo, U quale abbiamo iníegnato ai Capitolo II, delle Su-
perficie 3 u moltiplica il 30

per il 18
240

30
E faranno Piedi 540 quadri Superficial!.

E perche }6 Piedi quadri formano una Pertica diMuro, fi partirá
per 36 il detto 540

Quozíente 15 j 8o
O

Ed il numero Quoziente , ehe è il fuddetto 15, dimoftrerà lê
Pertiche quadre di detto Muro , lê quali appunto in fatto tante
fono.

Per non riufcire più lungo , altri Efempj non porgo per mifu-
rare i Frontifpicj delle Muraglie , ehe per la maggior parte nel
mezzo loro fono acuminati , ed hanno la figura di Triangolo ,
avendo abbaftanza infegnato al Capitolo II. delle Superficie rrian-
gplarî, la forma di rilevar prima il Quadrato, ehe in qualunque
Figura cader può, e poi la perpendicolare , mifuratrice di qualfi-
voglia Triangolo.

Dirò folo, ehe per quello fpetta alla mercede per la fattura de-
çli Artefici Muratori , ciafcheduna Muraglia , qnando abbia delli
vani, <:ome di Porte, e Feneftre; fe tali vani grandi, e corne fi

fuol
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füol dire fmifurati non fiano, va perticatafecondo l 'ufo, corne fc
foiîe tutra ripiena, e continuata di un folo muro ; e cio fi fa ri-
fpetto al tempo , ehe da' Muratori iiteflî in aifettar a' medefimi
vani gli ornamenti di pietra, e formar li fguanzi in linee perpen,-.
dicolari, ed anco i volti di ibpra, fi coiifuma.

Per cio poi , ehe riguarda alli Matériau , ehe nella Fabbrica s*
adoprano, devo dire, ehe per fabbricar di Saffo, cioè di Mattone
di Cava, o puré di Cogolo , qui cosi > volgarmente detto, e come
s'uia in quelto Paefe, ehe di cio n'è abbondandfllmo,

In ogni Pertica quadra di Muraglia grofla oncie 15. fi aflegnano
Carra 3. di faffi di qualunque forte fiano, e cosi a proporcione fé
fará di groíTezza rnaggíore, o fia di encie ao; 15; 30; o più, fern-,
prc fi accrefcerà per oncie 5. di grofifezza un Carro di faffi.

DELLE MISURE DELLE MOTTE DE' SASSb

Divißae Seconda.

Dl qui ognuno può apprendere il modo di mifurare con facili-
ta, ed efattamente ancora le motte de* Saffi, lê quali o foííero dt
forma quadra , o q^uadrilunga , aßettate in marogna , come in
lingua Veroneíe diciamo , olîervando fempre la fteíTa proporcio-
ne, ehe in avanti fi è detca.

Si* f Efempto.

Una Motta di Saffi lunga piedi 36
E larga piedi 12

7Z
3«

Moltiplicatí danno piedi
i quali rimolciplicati per 1'âlcezza, ehe fia v. g.

piedi
1728

7г
rïfulterannp piedi Cubi n. jSoo

Quetti partiti per 36. valor di una Pertica di Picdi Cubici , ci
verranno Pertiche 50.

E perché ad una Pertica di altezza di un Piede Cubo , cioé dî
oncie 12, Carra due , e mezzo in circa di Safli fi aflegnano , le
íletre Pertiche 50 importeranno Carra 125, o poço meço , come

I íic.
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fpiegherò più abbaííò per levar ognuno di confufione , oppurecoa
altro modo più facile , e più chiaro Io íteíTo cômputo far potre-
mo: cioè

Moltiplicata Ia lunghezza per Ia larghezza , come di fopra ab-
biamo veduto, partiremo per 56 il numero 432 già prodotto,

72
ehe ci refterà 12 о

Sieche il Quoziente moítra, ehe detta Superficie é Pertiche 12.-
Nütato poi , ehe per l'altezza di piedi 4 , ed oncie a, entrano in
ogni Pertica Saifi Carra io, fi molriplica il numero 13. délie Par-
t iche avute per il IQ. delli Carri, e ci verranne Carra 120.

Dalla diverfità pêro , ehe da' íuddetti due Efernpj apparifce ,
non intendo, ehe o nell'uno, о nell' altro fi arguifca fallacia , po-
fciachè tutt i due corrono d'egual perfezione riguardo ai Cômpu-
to . ,Tutta la difcrepanza è nata dalla fola quantità de' Saífi , a-
vendo io ncl primo dato all'altezza d i un Piede Cubo di fole on-
cie i2. Carra due , e mezzo, ehe proporzionalmente fecondo la
data rcgola convenivano alle oncie 12 , e mezza di altezza ; per
Io ehe deita mezz' oncia ha portato lo fvario délie Carra 5 , e
per cio nell'aflegnar la quantità fotto ai detco primo Efempio diífi
Carra due , e mezzo in circa . Cio non citante fi ferva ognuno
dello Efempio fecondo, elfendo ehe per lo primo maggior illumi-
nazione fopra cio rireverà , e per Io fecondo la via , ehe torna
più facile, otterrà , e fará più chiara l'operazione."

Non voglio lafciar di fogghignere a maggior intelligenza dï
chi fi fia, ehe ncl citato Eíèmpio abbiarro incominciata , e pro-
fcguita la dimenfione délie Motte de' Saífi nella fteíTa forma, ehe
al V. Capitolo fi è infegnata per mifurare le Muraglie s cioè con
la mifura fern pré de' Piedi, per ricavarne non i Cubi délie Per-
t iche, ma i foli Cubi de' Piedi medefimi : Onde le fopraddette Per-
tiche 50. in quefto cafo non fi debbono confiderare corne Cubi-
che ; Per altro fe tali doveflero eifere, , fi dovrebbc oprare fecon-
do la propria loro particular dimoftrazione Geométrica , ehe qui
non ha luogo , avendo già moite cofe infegnate nell' efpofizione
dellc> ileflb V. Capitolo; per le qual i fi può chiaramente conofce-
re , ehe per far una Pertica Cubica non 36, ma ai 6. 'Piedi
Cubici fi richieggonq.

DEL-
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DELLE M1SURE DELLE CALCINE, E DELLA SABBIA,
ED ANCO DELLE MALTE DA MURO.

Divißone Теггл.

Nelle Muraglie oltre i Safli altre due Materie concorrono, fog-
gette parimente a mifura, e fono, Calcina, e Sabbia.

La Calcina fi mifura a Secchia, Brento, e Carro.
Quattro Secchie formano un Brenco.
Sedici Brenti formano un Carro.
Oppure a Pefo.
Quando Ia Calcina fia di Fornace, ehe riefce migliore di ogni

altra .
Libbre 187 , e mezza fotti l i , cioè Pefi 7, e mezzo di Calcina

fauno un Brento.
E Pefi ião. di Calcina fauno un Carro.
Ma fé fará di Calcara , ehe fi chiama dolce , e fi coce d'ordi-

nário fopra de 'Mont i , fi computano folo Pefi 100. per Carro.
Onde il Brento viene a ítare m Pefi 6, ed un quarto, ehe fan-

no Libbre 156, e due ottavi.
La Sabbia fi mifura a Carro , cioè quanta un Carro lirato da.

un pajo di Buoi ne può condurre, ed in alcuni luoghi del Terri-
tório s' ufa di mifurarla a Minale.

Minali 16. di Sabbia fanno un Carro.
Nelle Malte ordinarie da Muro ogni Carro di Sabbia porta

due Brenti di Calcina di Fornace : ficchè un Brento di tal Cal-
cina fulamente m'ezzo Carro ne confuma. Di qui è , ehe ad un
Carro di Calcina fi danno otto Carra di Sabbia.

La Calcina dolce pêro, cioè di Calcara, ne porta il quarto meno.

DELL' USO DEGLI ALTRI MATERIALI DA FABBRICÀ ,
D E T T I P I E T R E C O T T E .

Divißone Quarta.

Si fabbricano ancora le Muraglie délie Café di foie piètre cot-
te, e queíte fono di tre fpecie, ed in linguaggio noitro Veronefe
fi chiamano

Quadrelli ;
Matconcini j e
Ta volette.

Т г Li
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Li Quadrelli fono lunghi oncie diecí di Verona , larghi oncie

cinque.
E grolfi oncie due crefcenti.
Anticamente (í ufavano di maggíor lunghezza, e groflezea.
Di quefti noi ci ferviamo a fabbricar lê muraglie.
.Un Carro ordinariamente ne conduce 333.

Li Mattoncini s*adoprano puré nelle Muraglie , ma più comu-
nemente fervono alli Pavimenti, ehe in terreno li fannoi e

Lunghi TODO oncie nove.
Larghi oncie quattro, e
Groflí oncie due.
Un Carro ordinariamente ne conduce 400.

Le Tavolette poi fervono per li Pavimenti in Solajo, a cauíà-^
ehe fono leggiere, ed anco per li Tetti, e fono

Lunghe oncie dieci.
Larghe oncie cinque.
E groíTe oncie una.
Un Carro ordinariamente ne conduce 500,

Abbiamo ancora le Tegole , o Coppi, matéria ultima ', ehe s
adopra a coprir gli Edificj, e fono

Lunghi oncie iS. Veronefi.
Larghi oncie 6, e mezza da un capo, e dairaltro oncie 5.
E grofîi mezz' oncia.
Un Carro per ordinário ne conduce 333.

Ho qui fopra porte le dette lunghezze, larghezze, e groflTezze,
perché al Mifuratore venga facile d'invefligare la quanti tà de
Matériau, ehe alle Fabbriche fi convengono,- e perché anco quan-r
do di foie Piètre cotte fono comporte, egualmente , ehe l 'altre ,
e con le ftefle regole già date fî mifurano, tralafcio di ripeterle :
baftando la feguente Tavola quantitativa , perene il Computifta
abbia più fpedita la fua operazione.

TA,
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TAVOLA DELIA QUANTlTA' DE' MATERIAU D' OGNI
SPECIE . СНЕ CONCORRONO IN UNA PERTICA

QUADRA Dl MURAGLIA Dl QUALUNQIJE
G R O S S E Z Z A .

Divijtoae Quinta-

Dllli Mûri fatti di Saffa,

Una Pertica quadra di Muro di Saffo,
Se fará groflb oncie ю Saflî Carra 2.

Calcina Brenti i, e mezzo;
Sabbia Carra o, quarti j.

Se fará groflb oncie 15

Se farà groflb oncie 20

Se farà groflb oncie 25

Se farà groflb oncie jo

Saflï Carra $
Calcina Brenti 2, e mezzo.

Sabbia Carra ï ,ed un quarto circa«

Saífi Carra 4.
Calcina Brenti 3.

Sabbia Carri i, e mezzo.

Safli Carra 5.
Calcina Brenti j, e tre quarti.

Sabbia Carra г circa.

Saífi Carra 6.
Calcina Brenti 5.

Sabbia Carra 2, e mezzo.

Délit Mûri fattt di QuAdrello

Una Pertica quadra di Muro di Quadrello,
Se farà groflb oncie 5 Quadrelli

Calcina Brenti ï.
Sabbia mczzo Carro.

Se farà groflb onde 10 Quadrelli 500.
Calcina Brenti ï.

Sambia Carra . ï.
Se
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Se fará groffo oncle 15 Quadrelli 750.
Calcina Brenti j.

Sabbia Carra ï, e mezzo ;

Se fará groífo oncie 20 Quadrelli 1000.
Calcina Brenti 4.

Sabbia Carra г.

Se fará groflo oncie 25; Quadrelli 1250.
Calcina Brenti 5'

Sabbia Carra 2 > e mezzo »

Se fará groífo oncie 30 Quadrelli 1500.
Calcina Brenti 6.

Sabbia Carra 3.

Una Pertica Quadra dL Muro di Mattoncino-
Se fará groflb oncie 5 Mattuncmi 280.

Calcina Brenti i.
Sabbia mezzo Carro.

Se fará groflb oncie IQ> Mattqncini 560.
Calcina Brenti 2.

Sabbia Carra ь

E fecondo lê proporrioni finor notait difcorrefi d' ogni altrâi
groífezza de' Mûri, o fiano quelli di Saffi» o di Quadrelli, oppu-
re di Mattoncini.

Ma perche propriamente li Mattoncini fi adoperano ne' Pavi-
menti, refferemo a fcrivere dellc mifure, e quantità, ehe ad efli
convengono.

DELLE MISURE DE' PAVIMENTT, ED ANCO DELLI
TETTI, VOLTI , E PARETI COSI' DI P1ETRA,

COME DI LEGNAME.

Divißoae Se ft a..

Li Pavimenti ia piano» fatti di Mattoncini, oppure di Tavp-
lette> fi mifurano a Pertica quadra fupcrficiale , come avanti s'è
detto > multiplicando infieme i piedi delia lunghczza , e larghea-
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za, e poi per 36. partendo il provenuto giufta le antepaflate re-
gole, e per cio fé faranno di Mattoncini, ogni Pertica quadra

averà Mattoncini numero 150.
Calcina Brenti i, e mezzo.

Sabbia tre quarti di Carro.

Ma fé faranno di Tavolette, Ia Pertica quadra
averà Tavolette numero 125.

Calcina Brenti i.
Sabbia mezzo Carro.

Li Pavimenti poí di Quadrello , quali s' ufano di fare in co-
fta , contengono in ogni Pertica quadra mifurabile nella forma
antedetta

Quadrelli numero 250.
Calcina Brenti i, e mezzo*

Sabbia tre quarti di Carro.

Con Io ftefíb modo fi mifuranb ancora li Tetti ; ed in ogui
Pertica quadra, faranno

Tavolette numero 125.
Calcina Secchie i.

Sabbja rneszo quarto d« Carro.
Tegole, o Coppi numero 100.

Ma perche per far li Tetti pitre li fuddetti Matériau fi ado-v
pra ancora Legname, la qui di fotto pofta quântica iu ogni Per-
tica quadra fi aíTegna, cioè

Convent! n i numero 4.
Mezza Trave di 40.

Chiodi da foldo. numero ia.
Per Ia quantità pêro dei Legname groífo per li Pendaglí , ehe

foftengono i Tetti medefimi, li quali íi formano di Travi di 45,
oppure di Piane conforme ai bifogno , eíTendo ehe cio dipende
dalla diverfuà délie grandezze degli Edifie), non C può qui ordi,
nare un precifo.conto.

Delli Vàlti di Quadrello, t di Mattoncino.

S'ufa puré di mifurare a Pertica quadra fuperfiriale li Volti di
Quadrello, ed anche di Mattoncino; ma perche abbiafi facile la
dimenfioae; mi convien d,'avvertire

• - - - - • •
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ChC'éflendo la Stanza a volto, o quadra, o quadrilunga, mol-

tiplicata la lunghezza per Ia larghezza ai numero proveniente ,
fé il Volto fará fatto a lutto feito, fi dovérà accreícere il terzo,
ehe è Ia proporzion equivalente ai feito delia Circonferenza di
detto Volto, Gioè

Se la Stanza fofle lunga piedi 2o
e larga piedi ю

oo
Moltiplicati 20

fanno piedi 200
Di piedi 2CO H Terzo fará piedi 66 : 8, ehe

íi aggiunge : onde tutto il Volto rileva piedi 266 : g qua-
dri fuperfíciali, li quali lê fi divideranno per 36. moftreranno H
numero delle Pertiche inveftigate dei Volto medefimoj ma fe il
Volto a tutto feito non foífe , allora fe gli aggiugnerà folo il
quarto , oppure quella conveniente proporzione , ehe ci verra dï
conofcere.

Conofciuta dappoi, ches'abbia la quantità delle Pertiche di qual-
íífia Volto, fará più ehe facile l'aiïegnar la quantità contenuta de'
Qyadrelli, о Mattoncini', ed altra Matéria , a proporzione pero
fempre délia fua groflTezza , come è ftato nelF antecitata Tavola
fopra le Muraglie minutamente divifo5 ed inlegnato.

•Delli /V/v, ehe dt Legname folameate, e Malta
ß conftruifcono.

Spetta ancora ai pratico Miftiratore di faper rilevare le Miftire
de' Volti fatti a Legname , il ehe fi clequiice non al t r iment i di
cio, ehe fin qui abbiamo infegnatoj dovendofi poi fare dello ftef-
lo modo la cugnizione per Ia matéria corivenevole, potrcmo fej>;
virli della notizia, ehe qui ho ingiunta, cioc ehe

In una Pertica Quadra di Volto fi ricercano
Aflfe ordinarie per 1'oiTatura de'Remenati N. 6

Nervetti N. 25
Chiodi lattaroli N. 125

Chiodi da denayo N. 50
Calcina Brenti N. 2

Sabbia Ca.rra N. ï
GeflTo Quarte N. a

Ed anco Polveredi Quadrcllo peftoQuarte N. ï
Dtlle
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Delle fâreti di Léguante dette wlgarjntHte ßracciate.

Per non lafciar addietro veruna forte di manifattura da Fabbrt-
ca, ehe fia foggetta a mifura, pongo anche la quantità di Matc-
ria, ehe concorre neue Pareti fette di Legname denominate Pa-
reti ftracciate, le quali del pari, e col fuddetto método a Pertica
quadra fuperficiale íl mifurano.

In una Pertica quadra di Parete ftracciata, Ia qualc da árabe'-
«Lue le paiti va ftabilita, abbifognano

Aflè ordinarie per l'oflatura N. 4, e mezza.
Nervet ti N. 50

Chiodi da denaro N. 2J
Chiodi lattaroli N. 25»
Calcina Brenti N. 4

Sabbia Carra N. г
.Geflb Quarte N. $

Quadrello pefto Minali N. i

OELLA DENOMINAZIONE , MISURA, ED USO DELLE
PIETRE DI Q.UALÜNQJJE GENERE, CHE PARTi-

COLARMENTE SI CAVANO NEL TERiU-
TORIO DI VERONA.

Divißone Settling.

Cio, ehe a тле aggrada di lafciar principalmente'fcritto.èlaDene-
minazione, Dimenfione, ed ufo délie Piètre, délie quali in ogni •
génère la mano dell* Alei ffi m о ha quefto noílro Território Vero-
nefe abbondantemente dotato : Ia qual cognizione di non poço
giovamento fará a chiunque di fabbricare defidera, o alie Fabbri-
che di foprainteniíere fi diletta; e perciò dico,

Che due fortidi Piètre abb ia mo: cioè Piètre tenere^ie Piètre dure
Le Piètre tenere hanno lê fcguenti denominazioni.
Primo. Fietra dalla Gallina , ehe fi efcstva ne' Monti tra Ave-

fa, e Quinto , in im liwgo deito la Gallina , ed ordinariamente
fi adopra per fare Statue , e (Те ado bianchiíGma , ed ubbidientiífi-
ma alio bcalpelle.

Seconde. Pietra tenera , ehe fi >trora a pie di un Monte nella
Villa dt Sant'Ambrofio detto Mattonaia, di color blanchi flimo ,
€on cui per Io piíi ancora fi formano Statue.

Terso. Pietra ehe Matton ß nprnin» abbondante ne' Monti di
Y Quüi-
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Qainzano , Avefa , Рагопя, Caftelrotto, Colognola, Grezzana ,
cd altri non pochi luoghi montuofi dei Território , ove benchè
delia ftefla fpecie le Cave iîano, moite ve ne hanno di duriff ima
qùalità . Il Matton fopraddetto per Io più fi adopra nélle Scale a
coperto , e negli ornamenci di Porte , Fineftre , ed anco per le
Facciate intiere délie Fabbriche , delia qual Materia raplte fe ne
veggono d'infigne Architetmra , ehe grandemente la Città noflra.
rendono adorna ; e tra queíle quattro íbno le principal! , cioè la
Facciata del Palazzo Pubblico detto delia Gran Guardiã fopra del-
la Brà; La Facciata del Palazzo de' Conti Bevilacqui fopra Ja Via,
del Corfo; La Porta dei Palio detta Porta Stuppa , e la Facciata
del Palazzo de' Conti Pompei verfo la Chiel'a délia Vittoria , 1'

"Architettura délie quali al noftro valence Michel Sanmi , ehe li
viene attribuita. .

Quarto. Pietra d'Incarfio nella Val di Caprino , ehe alle volte
ancora fi luítra come il Marmo , ed io ne ho veduta 1'efperien-
23, ed è molto ufata nella Scultura délie Statue fituate ne'luoghi
fcoperti. Non è cosi cândida, ma più toíto tende ai color fofco,
e luítrata riefce alquanto più sbîava.

Dopo Ia denominazione di tali Piètre , debbo dare la norma
per le mifure di eíTe; e per cio continuo ad efporre?

Che quelle Piètre teners in due modi fi mifurano, cioè;
La Pietra dalla G5llina, ch'è Statuaria, vien mifurara fempre

a Carro, il quale confifte di dieci piedi Cubi, cosi anco la tene-
ra di Sant' Ambrofio.

Cosi pure fi mifura il .Matton tarjto il duro, quanto il tencro,
e dieci PieMi Cubi per Carro fi afTegnano.

Ma fe tal Pietra m larghezza farà un piede , ed irj groíTezza
non eccederà la quantità di oncie 6 t fi chiamçrà Pietra doz?iru»
le, eJ in tal cafo piedi 28. di lunghezza formano un Carro,

Di Pietra poi Sratuaria d'incaffi ad un Carro non fe ne dan-
no fe non piedi otto quadri > cioè Cub: , e Ja ragione d i cio è ,
per citer matéria alquanto più pefa.nte, e più fiífa dei Mattone ,
f délie altre Piètre teile nominate.

Ddli Mannt duri-

Qiiindi abbiamo i Marmi , o Piètre vive, e dure , come dicia-
moj alcune delle quali fono miíte con diverfe t inture , e fi cava*
nó Ia ir.aggbr. parts dalli Mont i 'd i San Giorgio, e di S^nt' Am-
brofio_ delia _VaIpul icel la , e da que l l i delia Valpaltçna, e fono an-
che ci mohiiTime fpecie, ed hanno diverfe denominazioni fecon-
do la variera delli loro colori, cioè le feguenti. . -. ..-.. .
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П Marriio bianco di Corfo, ehe nella VaJpulicella, come Торга,
Ç truova grofifo fino alle oncie iq.

Marmo bianco detto nembro, fi trova d'ogni groffezzs.
Marmo bianco , e roífo miíto infieme di tinta leggiera dettoi

Mandolato.
Marmo RoíTo, e
Marmo Giallo.

t Tutti quefti Marmi fi mifurano a Carro di piedi 3 Cubi/comq
s'è detto, e fi cavano di ogm groiTezza . Luflrati rielcono mirã-
bilmente, ed in raolta ftima fi tengono per tu t ta 1 ' I t a l ia .

Ne" Monti ancora di Sant' Ambrofio fi cava il Bronzetto, fpe-
cie di Marmo bianco, di cui gli Scultori fanno Statue, com' è
quella nel mezzo della Bra di Verona.

L'ufano ancor per formar Capitellij e Manifatture d'intag,li di
qualunque forte.

Tal Pietra poi di ogni groflezza fi può cavare , e fi. mifura a
Carro di piedi 8 Cubi, come Г altre dure già dette.

Danno pure detti Monti diverfi corfi di Lailre bianche : altre
groflfe, ed altre fottili.

Tra le groffe fi numerano i lBiancon, ehe non eccede la grof-
fezza di mezzo piede, e di effo piedi 16 fuperficiali fanno mi
Carro.

Il Miglion groíío oncie 6. circa di pietra, ehe non è tu t t ab ian -
ca, avendo in fe qualche vena di roífo. Di queílo piedi 20 fan-
no un Carro, ma per la difficoltà, ehe fi pruova nell'efcavarlo,
e per Io colore miíto, poço è in uíb.

11 Corfo bianco detto da Secchiar groíTo oncie б calanti , dei
quale pure fe ne danno piedi 20 fuperficiali per Carro.

Tra lê inferior! poi fi dicono,
Lê Laítre bianche dette Stopegne, e Ra&èiafe durííf imej e dí gran

forza, grofife circa oncie 4, e piedi jj fuperficiali fanno un Carro.
La Laftra bianca gentile grolfa oncie 3 in circa j Piedi 30 fan-

no un Carro come fopra.
Laftra Kofletta grofla oncie j a piedi 30 il Carro.
Laftra detta bianchctta groíTa oacie 3 fcarfe, parimente a piedi

30 il Carro«
Laftra Cembala groíTa oncie 4, é mezza a piedi 28 il Carro .

Queila è bianca, e ce ne fcrviamo propriamente a foítener i Pog-
giuoli délie Facciate délie Fabbriche.

Mefetta bianca groífa oncie 4 , ehe fi mifura a piedi 30 fuper-
ficiali per Carro.

Mefetta roffetta grofla oncie 5 Piedi 2» fuperficiali fanno un
(Carro. T nУ г Laftrc
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Laftre doppie cosi dette t perché dalla Miniera fi cavano di due

in due unité per maggior ficurezza, e cómodo tanto nel cavarle,
quanto nel condurle: tra tutte due fono grofle oncie 5 circa . .11
Carro confta di piedi 20 fuperficiali; c&ndotte fi aprono nellaFif-
fura del loro corfo , e di una fe ne fanno due , le quali reftano
grofle oncie 2, e mezza, e più: onde fi dicono Laftre ordinarie.

Cosi gli Stilari fi cavano doppj, e }o piedi fuperficiali fanno un
Carro, tra tutti due fono grofli oncie 4, o poço meno, ed aperti
oncie 2 di groflezza ritengono.

In mord attri luoghi dei nofr.ro Território hanno i Montr efqut-
Cti, e cave di Piètre d'ogai génère, e per tacere le tenere, del-
le quali già abbaftanzá abbiamo partato, riferiremo ora k dure r
с vive, ehe Marmi fi dicono, e fono le infrafcritte.

11 Giallo di Torri, nelli Monti delia qual Terra verfo ií Lago
ai Garda, o di Benaco fe ne ritruova di belliffimo, & molto ca-
rico di tal colore *

La Macchia di San Vitale, la qitat è d-i color chermiai, ebían-
co , e fa vaghiiïîmo afpetto rn opera , ed è cosi detta dal luogo
di San Vitale quafi in confine di queíío noftre Território , cioè
ne*Monti vicini a Roverè di Velo. Di queíh in opera £e ne veg-
gono fuperbiflime Colonne , le quali niente cedono ali i Магшь
Orientali. Si mifura a pie Cubo, di piedi S per Carro.

La Macchia della Pernice , la quale fi cava di ogni grotTezza
dalli Monti di Lugo in Capo della Valpahena, e la fua denomi-
nazione proviene dal cojor nobile , ch' ella ha fimile alia Pium»
della Pernice. Si mifura a Carro, ed a pie Cubo come l'opra-

La Macchia di Mezzane, ehe fi truova ne' Montidiquella V i l l a ,
ed ha in fe un color rofino, e bianco mifto infieme, H quale fi di-
ftende a ftriicie minute, ma lunghe,- febbene in ora tal Minwra è
quafi perdura. La fua mifura è uniforme all 'antedetta.

Avevamo ancora il Marma ßottazzo , o Turchino cosi detto »
perche non oftante, ehe britno fia, imita 'ú color celefte. Etlonel
XV. Secolo, e verfo il XVI. era molto in ufo, vedendolocopiofa-
roente adoprato in alcune Porte, e Pavimenti di Chiefe-, ed altre
Fabbriche confpicue di quel tempo , ma ora non abbiamo alcana
certa notizia i at orno ai luogo fpeciale delia fua Miniera.

La Macchia pure di bianco , e nero , alquanto pêro sbiavato fi
efcava da'Monti poço tangi dalla Villa di Romagnano , ove pá-
rimente abbiamo Marmi roífi groífi, e fottili d'ogni corfo, ed ai.»
cuni con altre macchie di pregio non ordinário > delli qu«li pec
brevità ommetto Ia defcrizione.

Tutti qucfti fi mifurano a Carro di piedi S Cubi -Y ma per Ia
difficoltà délie Cgndotte non foao cosi in ufo, come quel U delli

Monu
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Mqnti di Sant' Ambrofio di Valpulicella, da dove per il folo trat-
to di un miglio , e mezzo condotti col Carro alla Villa di Pon-
ton, la qual è fiilla Ripa dell'Adige, per Io Fiumefteifoccmmol-
ta facilita, e pochilTima í p e Га alla Cictà fi trafportano.

E'queito baíli ali' aíTunto da me intraprefo ; imperciocchè di
tutto cio, chc ai Materiale Architettonico s'afpetta parmi fin qui
d* aver a fufficienza ragionato per regola univeríalc di chi o per
conítruir , o per milurar Fabbriche alcun duetto aveiTe ; ma per
quello, ehe fpetra al formale, cioè intorno le proporzioai c mi-
lure proprie concernent! alla difpofizione, diítribuzione, e fi ai me-
tria degli Edificj , .cioè a dire delli Piedeftalli , Bail , Colonne
.Capitelli, Architravi, Fregi, Cornici, Porte, e Fineftre, ed altri
ornamenti, ehe fi mifurano con particolari moduli, cioè con mi-
iure proprie Tolo di quell1 Arte Liberale non elfendo mia inten-
zione di qui diicorrerne , benchè ne fia Profeffore , enuncio folo
i nomi de' più clalfici Architect! : cioè fra gli Antichi Vitruvio
e fra Moderni l'Eccellente Léon Batifta Albert i , Gio: B^tifta Ca^
porali, e Одше! Bárbaro , Commentatori atnbedue di Vitruvio
Sebaftiano Serlio, Vicenzo Scamozzi, Andréa Palladio, Giufeppe
Viola Zanini, e Gio: Antonio Rufconi j acciò ognun pofTa nezli
eruditi Volumi di quefti Autori renderfi inftmtto ргг tutto cio
ehe al l* Architettura fi richiede. Di efifa nondimeno l 'ufo ci tor-
nerà mojto piu facile , e cómodo con gli Scritti di G:acopo Вл-
rozzio da Vignola , oppure di Gio: Batifta Montano Architetto
Milanefe , dalli quali quafi in compendio tutti li cinque Ordini ,
Tofcano, Dorico, Jónico, Corindo, e Comporto conlomma.chia-
rezza, e^íotto d'una breve regola Geométrica facile , c fpedita ci
fono ftati ridotti . Ne mi pajon da ommettere lê Opere degne
deli' Eccellenciífimo Architerto d' oggidi Ferdiaando Galli Bibiena
Bolognefe , nelle quali oltre li quattro Trattati , cioè di Geome-
tria , Profpettivaj Pi t tura , c Meccanica , qudlo deli'Architettura
eziandio v' è inferito j e contiene un modo piano al pari d'ogni
altro, ehe da qualunque o Antico, o Moderno Autore claflico dí
tal Arte ci venga infegnato.

Oitre cio pêro un altro avvertimento ancora mi fopravanza d'
aggiugnere , ed è, ehe ficcome fra Ji molti Geometrici iítrumen-
ti, ehe fono ftati ritrovati per ufo de'Mifuratori, abbiamo accen-
fizto neu' índice pofto in fine dei IV. Capirolo il Compaíío inven-
•tato dal Galileo 3 cosi dobbiamo ancora dire in quefta particular
Arte un altro quafi fimile eflerne itato polteriormente propoib
da Ottavio Revefi Bruti Vicentino nel fuo Libro intitolato: Лг-
fbifeßo fer formar со» facilita /i Cinque Ordini d' ^írcbitetura , ed
jeflerc di ibttilifllma invenzione . Q.idto jftrumeiito porgendo per
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via Geométrica Ia proporzionata diftribuzione, emifura, sîd'ogni
altezza, e larghezza, si di ciafcun altro membro ad ognuno .delli
detti Ordini corrifpondente , potra di mplto^giovare , e facilitare
lê operazioni alli Profeflori , qualor fi compiacciano dal Libro i-
íteífo apprenderne U modo di adoprarlo.

Eccomi ai fine ornai dei picciolo Trattato , e di tutta^ quella
Raccolta di Regole particolari, ehe a comun beneficio m'èavve-
nuto d' unire . Se non aveflî con cio mtieramente foddisfatto ai
buon guíto d'ognuno o per Ia ícarfezza deli'efpreífiva, o triviali-
tà dello ítile , ovvero per .mancanza dí ordine , o pur anche di
qualche ulterior Regola abbifognevole forfe alia perfezione deli'
Opera, fi compiaccia di donarc qualunque difetto fe non ad al-
tro al buon génio avuto di fcrivere , ed infegnare a mifura dei
mio talento , e di quanto m' è ílato permeflfo dagli Efercizj , ne'
quali per Io più occupato, brevi ore appena mi fopravanzano per
diftrarmi non ehe nel folo defiderio , ma nell' efFetto di far cio ,
ehe pur vorrei per utile di chi fi fia, delia Pátria maífime , ede-
gli Amici , a' quali, come ho detto da principio , quefto mio Li-
bricciuolo j e tutta Ia fatica avuta per eflo ío dedico 4 e racço-
«lando.

I L F I N E .

l N.
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